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Questo elaborato di tesi ha come obiettivo finale quello di riqualificare e valorizzare allo 
stesso tempo una zona territoriale ben circoscritta che comprende parte dell'area 
metropolitana della città di Padova, alcuni dei suoi rioni, una volta  rurali e in particolare la 
frazione di Ponte di Brenta, nella periferia a est del centro cittadino. 
Lo scopo finale di questo lavoro sarà quindi l'elaborazione di un progetto di marketing 
territoriale volto a risollevare sia gli aspetti turistico - economici dell'area indicata, sia quelli 
naturalistico - ambientali, tenendo come fulcro di attrazione Villa Breda, il cardine culturale 
della frazione di Ponte di Brenta. 
Riportato ciò che s'intende per marketing territoriale, analizzando gli aspetti principali di 
questa disciplina applicata al territorio, si è poi passati ad esaminare nel particolare l'area 
oggetto d'intervento. In questo modo è stato possibile conoscere l'ambito territoriale nel quale 
si sarebbe andati ad operare, studiando non solo quelle che sono le componenti urbanistiche, 
economiche e demografiche dell'area, ma anche la qualità dell'ambiente con i suoi punti di 
forza e di debolezza. 
E' stato dunque  possibile sviluppare un'analisi SWOT per valutare i punti 
di forza (Strengths), debolezza (Weaknesses), le opportunità (Opportunities) e le minacce 
(Threats) del territorio più periferico in qui si trova Ponte di Brenta, così da poter delineare su 
questa matrice un progetto di sviluppo e riqualifica. 
Questo piano ha l'obiettivo di focalizzare l'attenzione su Villa Breda, attualmente in grave 
abbandono a causa del dissesto finanziario che ha coinvolto la fondazione che la gestisce, e 
allo stesso tempo di riprendere anche alcuni punti di forza storico -  culturali presenti sul 
territorio di modo da creare una rete diretta con la Villa. Questo filo rosso che può collegare i 
vari punti di forza esistenti è rappresentato dal percorso di Linda Breda che dal Portello arriva 
fino alla Villa, antica residenza di suo zio Vincenzo Stefano Breda; questo itinerario è un buon 
punto di partenza che può permettere di ampliare il raggio d'interesse turistico e culturale, 
così da riqualificare non solo puntualmente i singoli soggetti facenti parte del percorso, ma 
anche l'intero territorio nel quale sono inseriti. 
Il progetto può essere quindi distinto in due ordini: quello più generale, in cui si individueranno 
le tappe dell'itinerario naturalistico -  culturale sul territorio di studio, e quello particolare 6 
 
incentrato su Villa Breda e sulla sua specifica riqualificazione, così da conferire valore al bene 
in se, consentendogli di diventare il polo di attrazione turistica principale dell'area. 
I soggetti coinvolti vanno dagli Enti pubblici, quali la Regione Veneto, la Provincia di Padova e 
il Comune di Padova, Veneto Agricoltura, a quelli privati, come ad esempio organizzazioni 
professionali del settore agricolo, agrituristico, della ristorazione, alberghiero, del commercio 
e dell'artigianato, assieme ad altre organizzazioni come ASL, Pro-Loco, Operatori turistici, 
associazioni culturali locali e federazioni  del settore turistico - culturale interessato in primis 
nel progetto. 
I finanziamenti per la realizzazione del progetto possono essere sia pubblici, a livello 
regionale, nazionale e soprattutto europeo, sia privati, secondo bandi e concorsi indetti da 
banche ed imprese operanti nei settori interessati. 
Il piano quindi potrà essere ben strutturato solo se verrà a crearsi una rete di comunicazione 
tra i diversi Enti e soggetti privati che operano all'interno del territorio, così da raggiungere lo 
scopo prefissato di riqualifica integrata dell'intera area. 
 7 
 
1  Il Marketing territoriale 
 
1.1  Definizione e concetto di Marketing territoriale 
 
Una definizione operativamente abbastanza condivisa recita che: “il Marketing è la scienza 
che studia il mercato, con lo scopo di sviluppare gli scambi dei prodotti e servizi utili a 
soddisfare i bisogni e i desideri immediati e futuri dei consumatori, nella prospettiva di 
realizzare il profitto aziendale e il benessere individuale e collettivo.”(Chiariello, 2007).                 
Dopo l'iniziale esperienza del marketing dei beni di consumo e dei beni industriali, la nozione 
di marketing è stata applicata anche ad altre specificità di mercato, quali i servizi bancari, 
assicurativi, turistici e sociali. Nell'ambito dei servizi, merita mettere in risalto i servizi sociali 
che hanno già riscontrato un interesse accademico attraverso il cosiddetto social marketing, 
fondato sul concetto che le decisioni aziendali d'investimento devono tener conto non solo di 
produrre e vendere i beni e i servizi per realizzare l'interesse e il benessere individuale 
(profitto) ma anche per soddisfare l'interesse e il benessere sia del consumatore che della 
società in generale. 
E' evidente che con l'adozione del social marketing gli obiettivi etico - sociali potranno essere 
conseguiti solamente in tempi relativamente lunghi. In altre parole, quelle decisioni 
d'investimento avranno un impatto benefico sulla società solamente in tempi a medio - lungo 
termine. 
Presto la nozione del social marketing è entrata soprattutto nella realtà operativa degli Enti 
Territoriali (Comuni, Provincie, Regioni) introducendo un approccio gestionale di tipo 
aziendale, cioè una cultura maggiormente orientata alla produttività. D'altro canto non si deve 
dimenticare che gli enti territoriali altro non sono che aziende di servizi. Essi, infatti, hanno un 
bilancio di entrate (tasse e imposte) e di uscite, un budget e regole di bilancio da rispettare e 
svolgono l'attività di produrre e vendere servizi ai cittadini.   
Forse è proprio sulla scia dell'esperienza del marketing sociale che più recentemente, intorno 
agli anni '90, gli Enti pubblici locali hanno dato avvio a speciali progetti di sviluppo socio-
economico d'intesa con le organizzazioni imprenditoriali e sindacati, facendo leva sull'attività 
di produzione, promozione e vendita di un ben definito insieme di servizi territoriali 
(infrastrutture efficienti, siti localizzativi attrezzati per attività produttive, burocrazia snella, 8 
 
assistenza tecnica, ecc.) da proporre efficacemente alle imprese esistenti sul territorio e al 
mercato degli investitori. 
E' nata così una nuova funzionale disciplina: il marketing territoriale, quale metodo 
operativo adottato dalla pubblica amministrazione con lo scopo di conseguire, d'intesa  con le 
parti  sociali (Associazioni di categoria e Organizzazioni sindacali), un più consapevole e 
condiviso sviluppo socio-economico, puntando ad elevare in maniera diffusa il benessere e la 
qualità della vita dei cittadini, senza stravolgere l'ambiente, la storia e la cultura del territorio. 
                                                                                                                   
Si tenta di seguito la definizione di Marketing Territoriale che non pretende di essere un 
concetto valido universalmente, ma piuttosto una definizione orientativa alla comprensione 
della materia di cui si andrà a trattare: 
“Il Marketing Territoriale è la disciplina che studia il territorio e il mercato degli investitori, 
con lo scopo di rilevare dati e informazioni utili alla definizione e attuazione di un piano 
strategico di marketing territoriale, condiviso da operatori pubblici e privati, incentrato sulla 
promozione e vendita dell’offerta territoriale (cioè un prodotto sostanziato da un insieme di 
servizi infrastrutturali, energetici, formativi, etc.) in cambio di nuovi investimenti profittevoli, 
i quali, senza stravolgere l’ambiente e la cultura, possano risultare di aiuto anche in 
termini di rafforzamento della competitività e dell’internazionalizzazione delle imprese, 
nella prospettiva di accrescere il tasso di occupazione e quindi il benessere sociale.”                       
(Chiariello, 2007). 
Sul piano operativo il marketing territoriale si esprime attraverso tre funzioni fondamentali: 
1.  Una funzione conoscitiva, lo studio cioè del territorio e del mercato degli investitori 
per rilevare dati e informazioni utili alla definizione e attuazione del piano strategico. 
2.  Una funzione creativa, cioè l’analisi dei dati e delle informazioni raccolte in sede di 
studio del territorio e la definizione del piano strategico di marketing territoriale nel 
quale vengono indicati gli obiettivi da raggiungere e le strategie più adeguate per il 
loro raggiungimento, l’indicazione di chi fa cosa e i tempi di realizzo dei primi 
risultati. 
3.  Una funzione operativa, che consiste nel comunicare ai principali investitori l’offerta 9 
 
territoriale e i relativi vantaggi economici espressi in complesso e dai singoli 
elementi di attrazione del territorio,  nel negoziare l’offerta territoriale con un 
investimento profittevole e nel controllare l’efficacia del programma promozionale. 
Come il marketing di tradizionale applicazione è incentrato sullo studio del mercato, da cui 
rileva ogni dato utile a realizzare un piano strategico di marketing per facilitare così l'impresa 
ad una più efficace produzione, promozione e vendita dei suoi prodotti e/o servizi, così il 
marketing territoriale è incentrato sullo studio del territorio e del mercato degli investitori, da 
cui rileva ogni dato utile per realizzare un piano strategico di marketing territoriale, sulla base 
del quale facilitare l'ente pubblico locale nella sua azione di definizione, promozione e vendita 
di un insieme di servizi territoriali, che chiameremo offerta territoriale, ai potenziali investitori, 
nella prospettiva di negoziare nuovi investimenti per migliorare la competitività delle imprese 
esistenti e per realizzare l'insediamento di nuove imprese non esistenti sul territorio. 
In altre parole, nel primo caso le imprese producono e vendono i prodotti e i servizi con lo 
scopo primario di soddisfare l'interesse degli azionisti; nel secondo caso, gli enti pubblici locali 
"producono" e vendono l'offerta territoriale per valorizzare il territorio dal punto di vista socio-
economico ovvero con lo scopo primario di soddisfare l'interesse collettivo. Nel secondo caso 
inoltre il piano strategico non contiene tanto gli obiettivi di profitto, quanto gli obiettivi sociali 
auspicati dai pubblici amministratori nell'esercizio delle attività d'interesse generale. 
Il marketing territoriale, come ogni altro filone di marketing, è emerso e si è sviluppato in sede 
accademica come una disciplina di matrice pratica (Baker, 1998), a seguito dell’osservazione 
di prassi iterative e diffuse che hanno visto come attori e promotori i territori. 
 
Storicamente le azioni definite in seguito in letteratura come “marketing territoriale” iniziano in 
Europa in epoca coloniale, quando i giornali presentano pubblicità relative ai territori di neo-
conquista e quando rinomate località turistiche promuovono la loro immagine. Anche negli 
Stati Uniti d’America a partire dalla metà del XIX secolo al fine di attrarre investimenti e 
residenti, i comuni svolgono un’intensa attività di comunicazione, mentre già nei primi decenni 
del Novecento vengono istituite agenzie pubbliche. Politiche di attrazione di investimenti 
vengono attuate anche da alcune città del Canada e della Gran Bretagna, nazione 
quest’ultima dove comunque prevale il marketing turistico (Gold e Ward, 1994). In Europa, le 
due Guerre Mondiali vedono la scomparsa di simili azioni, mentre nel secondo dopoguerra si 10 
 
affermano politiche di pianificazione territoriale estranee al marketing rivelatesi spesso 
fallimentari negli effetti.  
Negli anni Ottanta, come già detto in precedenza, tale situazione unita alla crisi del 
manifatturiero e all’avvento di nuovi scenari economici, ha indotto alcuni territori a ricorrere 
nuovamente a strumenti di marketing, ed in particolare alla comunicazione. Paddison (1993) 
individua nella crisi del manifatturiero che ha interessato molte città europee  la causa che ha 
originato lo sviluppo del marketing a livello territoriale, al fine di rigenerare l’economia locale 
mediante l’attrazione di investimenti esogeni.  
Gran Bretagna, Francia ed Olanda sono le nazioni europee in cui il marketing territoriale ha 
visto una incisiva e diffusa applicazione negli ultimi decenni, suscitando un conseguente 
interesse accademico in materia. La diffusione di situazioni di crisi dell’industria primaria ha 
indotto la crescita delle competizione territoriale: le città si trovavano così in una situazione di 
risorse scarse e dovevano contendersi l’attrazione di residenti e/o turisti e gli insediamenti 
aziendali sul loro territorio. 
La concorrenza territoriale ha determinato la necessità di messa a punto di nuovi strumenti di 
gestione, tra cui il marketing e la comunicazione assumono un ruolo centrale. Infatti la 
necessità di conciliare i nuovi obiettivi e la contrazione di risorse finanziarie destinate agli 
stessi ha indotto le amministrazioni al ricorso a prassi e tecniche tipicamente manageriali, tra 
cui il marketing, considerato una funzione principe ed indispensabile in situazioni di mercato 
competitive. 
Il marketing del territorio è approdato quindi anche in Italia, nel momento in cui fenomeni quali 
la riforma della pubblica amministrazione, l’integrazione europea, la globalizzazione hanno 
modificato sensibilmente l’approccio di gestione del territorio anche nel nostro Paese 
(Rebora, 1999; Boccia, 2002). 
I motivi di affermazione del marketing territoriale sono riconducibili a cinque scenari che si 
sono affermati nella nostra epoca: 
-  la globalizzazione, che ha determinato un aumento dell’interdipendenza delle aree geo-
economiche; 
- l’integrazione europea; 
- il declino sociale ed ambientale; 
- la concorrenza tra zone urbane; 
- la particolare attenzione allo sviluppo economico. 11 
 
1.2  Il marketing territoriale come "metodo" e "funzione" 
 
Il marketing territoriale rappresenta un metodo che orienta la gestione strategica e operativa 
dell'offerta territoriale in un ambito geografico, ed è basato su cinque principi e quattro criteri 
d'azione.  
I cinque principi sono: la centralità della domanda, la selezione della domanda, il 
posizionamento, l'orientamento a lungo termine e il coinvolgimento di tutti gli attori 
rilevanti sul territorio. 
 
Il  primo principio implica che si devono basare gli interventi volti al miglioramento delle 
condizioni di un'offerta territoriale su un'attenta valutazione delle aspettative dei principali 
utenti potenziali a cui l'offerta è rivolta. 
 
Il secondo principio, che deriva dal primo, sottolinea la necessità di selezionare la domanda, 
in quanto il territorio deve individuare modalità di scelta della domanda a cui orientare in via 
prioritaria la propria offerta. Questo principio è evidente ad esempio nel mercato turistico, con 
l'affermarsi di tipologie di fruizione turistica sempre più numerose e differenziate. 
 
Il terzo principio di metodo riguarda il posizionamento, che consiste nell'identificazione dello 
spazio di mercato dove il sistema economico e produttivo del territorio intende eccellere 
rispetto a quelli collocati in altri contesti geografici. Impostare le azioni per lo sviluppo 
economico del territorio sulla base di una scelta di posizionamento garantisce concretezza 
alla definizione della visione verso cui il territorio dovrebbe evolvere e implica orientamenti 
piuttosto precisi da parte degli organi di governo circa le aree dell'offerta territoriale su cui 
investire in via prioritaria. 
 
Il quarto principio riguarda l'orientamento a lungo termine ed è connaturato nel fatto che gli 
interventi su gran parte dei fattori che caratterizzano un'offerta territoriale richiedono un 
orizzonte temporale almeno di medio termine per produrre effetti concreti. 
 
Il quinto infine è il principio di coinvolgimento nell'azione di marketing territoriale di tutti gli 
attori che compongono un sistema locale, non solo di coloro più direttamente responsabili di 12 
 
tale tipo di azione. Le misure di marketing territoriale infatti devono poggiare su una precisa 
sensibilità culturale che sia adeguatamente metabolizzata almeno dalla maggior parte degli 
organismi pubblici e privati. 
 
La "funzione" di marketing territoriale ha il compito di favorire l'evoluzione dei fattori materiali 
e immateriali di un'area geografica in una direzione che rafforza la capacità di tale area di 
attrarre e mantenere al suo interno le componenti della domanda territoriale (cioè segmenti di 
persone fisiche e di organizzazioni economiche) più funzionali allo sviluppo sostenibile 
dell'area stessa. 
Per attuare questo compito, la funzione in oggetto ha un ruolo concettuale dal quale derivano 
alcune linee d'azione, le quali a loro volta si sviluppano concretamente in quattro ambiti 
strategici e in diverse attività operative. Il Marketing territoriale è un "intelligenza" per il proprio 
ambito geografico di riferimento perché permette di comprendere le opportunità competitive 
dell'area geografica e di ideare un progetto strategico in grado di orientare il sistema di modo 
da sfruttare tali opportunità in un percorso di sviluppo sostenibile. 
 
Di seguito si riporta un semplice schema concettuale che individua le quattro principali 
funzioni del marketing territoriale nell'ambito d'interesse: 
 
 
Figura 1 Le funzioni del marketing territoriale 




1.3  Ciclo del marketing Territoriale 
 
Nella sua concezione sistemica, l'area geografica d'interesse non può crescere all'infinito; 
esiste infatti una fase involutiva dovuta ad una disgregazione progressiva. Questa fase si 
manifesta col crescente individualismo all'interno del sistema che risponde in modo autonomo 
alle sollecitazioni del mercato, portando ad una riduzione del valore dello stesso sistema. Il 
compito della pianificazione strategica di marketing territoriale è quello di veicolare l'area 
d'interesse da una fase di maturità e di declino ad una nuova fase di sviluppo, garantendo un 
livello di competitività verso gli altri sistemi territoriali. 
Il ciclo del marketing territoriale inizia con un processo chiamato AUDIT dell'area  (in 
italiano verifica) che consiste in attività atte a misurare la conformità di determinati processi, 
strutture o procedure a date caratteristiche richieste e a verificarne l'applicazione. 
Nel nostro caso si farà riferimento all'Audit Ambientale e/o di Sicurezza, che può rispondere a 
uno o più dei seguenti obiettivi: 
- assicurare la conformità alle leggi/regolamenti; 
- definire le responsabilità; 
- garantire il management; 
- valutare la situazione per acquisizioni, disinvestimenti; 
- monitorare i costi ambientali; 
- monitorare le condizioni operative; 
- aumentare la consapevolezza ambientale; 
- valutare la situazione ambientale di una società. 
 
È  importante creare una Destination Menagement DM, cioè creare una destinazione del 
territorio organizzando i prodotti turistici coerenti con i segmenti del mercato, costruirli sulla 
base di una pianificazione strategica, riflettere il delicato rapporto tra turismo e ambiente in 
tutti i suoi aspetti, tutto questo con l’ottica di salvaguardare l’ambiente, garantire una 
coerenza con i contenuti del piano e garantire un coordinamento tra attori locali e 
componenti. La competizione tra i territori consiste quindi nell’azione che un determinato 
territorio esercita, attraverso strutture proprie, al fine  di influenzare le dinamiche di 
organizzazione delle opportunità di creazione di ricchezza; la crescita del territorio non può 
essere quindi infinita. 14 
 
Il ciclo di vita di un territorio descrive l’evoluzione temporale delle performance economiche 
che un prodotto realizza, le fasi principali variano in funzione alle caratteristiche strutturali del 
mercato che si considera e all’intrinseca capacità competitiva del prodotto. Essendo lo scopo 
del marketing territoriale valorizzare le potenzialità di sviluppo ed incentivare le 
imprenditorialità del territorio è necessario intervenire con nuovi progetti nella fase di sviluppo. 
Si esaminano ora le varie fasi del ciclo di vita di un territorio: 
−  Nella fase di depressione l'area è dotata solo dei fattori di base quali la presenza di 
materie prime o di un basso costo della mano d'opera. In questa fase il compito della 
pianificazione e del marketing territoriale si deve focalizzare su quali investimenti 
promuovere in funzione delle caratteristiche sociali e delle sinergie che essi possono 
stringere con altri settori economici.  
−  Nella fase di sviluppo  l'offerta localizzativa di servizi qualificati diventa una 
discriminante in grado di sostenere i sistemi locali nella fase d'innovazione e di dilatare 
nel tempo gli esiti delle economie di localizzazione, rallentando le conseguenze dovute 
alle diseconomie di urbanizzazione e aumentando i vantaggi competitivi acquisiti. Gli 
investitori sono portati ad aumentare le dimensioni dei propri investimenti locali.  
−  Nella fase di maturità  le aree tendono sempre più ad assomigliarsi e ad offrire le 
stesse condizioni. La concorrenza inizia quindi a spostarsi verso la possibilità del 
territorio di fornire sia un sistema di relazioni in grado di favorire il processo di 
ristrutturazione del sistema produttivo, sia aree ad un prezzo inferiore rispetto alle 
concorrenti. 
−  Nella fase di declino  infine, le caratteristiche del territorio sono diventate ormai 
obsolete e non attraggono più imprese (processo di de-industrializzazione). Questa è 
la fase involutiva in cui la segregazione progressiva porterà alla dissoluzione dell'area 
e alla nascita di nuove. Il ruolo del marketing territoriale in questo frangente è 
determinante in quanto dev'essere in grado di individuare la migliore riorganizzazione 
possibile data la struttura dell'area per riconvertire le diseconomie in economie 
territoriali.  15 
 
 
Figura 2 Ciclo del marketing 
 
La Pianura Padana è giusta alla terza fase, cioè nella fase di declino, quindi è necessario una 
riprogettazione della ristrutturazione integrata per non perdere la competitività sui mercati 
nazionali ed internazionali. L’analisi del ciclo di vita di un territorio offre indicazione sulla 
futura dinamica del bene, quindi è importante che  le politiche di marketing  vengano 
significativamente modificate al variare del ciclo di vita del prodotto. 
 
1.4  Il territorio 
 
Il territorio riveste un interesse di vitale importanza per ogni comunità civile e, come tale, è 
oggetto di studio ai fini di una sempre più efficace valorizzazione economica e sociale. In 
generale, possiamo affermare che l'interesse per il territorio è progressivamente aumentato in 
concomitanza con lo sviluppo dell'attività umana e, più recentemente, in concomitanza con lo 
sviluppo urbano, sino a renderlo un bene economico valorizzato da paesaggi, storia, arte e 
cultura. 
Esso può essere interpretato come un sistema costituito da un insieme di attori, di risorse, 
sede di attività e di relazioni, e collocato in uno spazio più o meno chiaramente identificato 
che ne determina alcune caratteristiche. Oltre alla dimensione spaziale, un territorio è 
caratterizzato anche da quella temporale, in considerazione del fatto che le sue componenti 
basilari (attori, risorse, attività e relazioni) si manifestano in modo dinamico. In tal senso, il 
territorio è una risultante in continua evoluzione della presenza in uno spazio con certe 
caratteristiche, di attori e risorse che pongono in essere attività e relazioni. 16 
 
In quanto entità che si evolve, il territorio può essere considerato un "sistema vitale" (Golinelli, 
2002). Salvo casi limite, un sistema territoriale è sempre un sottosistema di un contesto 
geografico più ampio e comprende al suo interno altri sistemi territoriali di dimensioni più 
piccole. 
Un territorio è sede  inoltre  di un insieme di attori costituiti da persone fisiche e da 
organizzazioni più o meno complesse, dotate di risorse e finalizzate allo svolgimento di 
determinate attività che, almeno in parte, sono realizzate e hanno riflesso sul territorio dove 
hanno sede. Un determinato attore può essere distinto in funzione dell'intensità del legame 
che esso ha con un contesto geografico e tale intensità può essere descritta su tre livelli: 
forte, quando un soggetto risiede stabilmente nel territorio, media, quando un soggetto non 
risiede nel territorio ma ha frequenti e rilevanti relazioni al suo interno, oppure il contrario, e 
debole, quando un soggetto non risiede stabilmente in un territorio e ha contatti rari. 
Le risorse rappresentano la seconda componente che caratterizza un territorio e possono 
essere distinte secondo tre criteri: il grado di complessità, il grado di tangibilità e l'origine. La 
complessità di una risorsa può essere descritta su due piani: quello dei fattori che hanno 
portato alla sua costituzione e che sono coinvolti nel suo mantenimento ed utilizzazione e 
quello dell'articolazione delle componenti che la costituiscono. La tangibilità riguarda la 
differenza fra risorse materiali ed immateriali, che non è sempre così netta, mentre l'origine 
distingue le risorse che sono intrinseche e quindi diffuse nel territorio, da quelle che sono 
parte del territorio in quanto appartenenti ad un determinato soggetto. 
La terza componente di un "sistema territoriale" è costituita dalle attività che si svolgono al 
suo interno. Un'area geografica si distingue sia per la natura di tali attività che per il modo in 
cui sono realizzate. Si considerano tre insiemi di attività; il primo comprende le attività di tipo 
sostanzialmente standardizzato, svolte con procedure simili  nelle aree geografiche di uno 
stesso livello amministrativo (attività sociali come quella sanitaria, la sicurezza e la 
formazione scolastica), il secondo insieme comprende invece le attività produttive ed 
economiche, mentre il terzo ed ultimo raggruppa quelle attività che sono fortemente 
specifiche di determinati territori. 
 
Oggi però il territorio è concepito come un ambito più ampio della realtà urbanistica, e cioè un 
ambito allargato al sociale e persino ai comportamenti degli insediamenti umani in termini, per 
esempio, di educazione civica, di rispetto delle leggi, di ospitalità: tutti elementi qualitativi che 17 
 
sostanziano la cosiddetta identità del territorio e che molto spesso sono capaci d'infondere 
emozioni nei prodotti, rivelandosi elementi determinanti in sede di definizione del 
posizionamento del territorio e dei servizi offerti, nella mente degli investitori. 
Oggi si parla di gestione del territorio facendo leva su un insieme di decisioni ragionate per 
potenziare le infrastrutture e in generale i servizi territoriali, nella prospettiva di favorire lo 
sviluppo dell'industria e dell'agricoltura, dei nuovi insediamenti produttivi e del turismo e, cosa 
innovativa, senza danneggiare l'ambiente. 
Gli enti territoriali, per correggere e per non procurare gli squilibri ecologici del passato, si 
avvalgono della tecnica di pianificazione di lungo termine per predeterminare le suddette 
decisioni e azioni operative (inclusi i programmi di acquisizioni di nuovi investimenti) atte a 




1.5  L’offerta territoriale e gli Attori Operativi 
 
L'offerta territoriale può essere definita come un "insieme di componenti materiali e 
immateriali, caratterizzate dalle specificità del luogo ove sono collocate e in grado nel loro 
insieme di assolvere a determinate funzioni d'uso e quindi di essere fruite da determinati 
soggetti" (Caroli, 2007). Un'offerta territoriale può configurarsi in tre maniere: 
−  un insieme di aspetti complessi del territorio che derivano dalla sintesi di determinate 
sue componenti materiali e immateriali; 
−  un singolo servizio/funzione d'uso o una determinata componente strutturale, fruita in 
maniera relativamente distinta e separata dal contesto; 
−  un determinato sistema costituito da alcune componenti (materiali e immateriali) servizi 
e funzioni d'uso, che assume al suo interno le caratteristiche essenziali del più ampio 
sistema territoriale di cui è parte. 
Delle tre maniere d'intendere l'offerta territoriale, è la terza possibile configurazione che riesce 
a sintetizzare le due precedenti; essa infatti consiste in un insieme di servizi e componenti 18 
 
tangibili ed intangibili collegate fra loro da opportune interdipendenze e caratterizzate dalle 
specificità complesse del territorio in cui si manifestano. L'offerta turistica di un territorio, ad 
esempio, è rappresentata da un insieme di infrastrutture, di servizi e da una serie di fattori 
complessi che caratterizzano il territorio come la sua immagine o le tradizioni culturali della 
sua popolazione. La domanda turistica non sarebbe evidentemente soddisfatta né dalla 
fruizione delle singole infrastrutture o dei singoli servizi, né d'altro canto, dal solo 
coinvolgimento in certe tradizioni. L'offerta che riesce ad appagarla è un sistema in cui questi 
e altri elementi sono co - presenti e integrati in modo opportuno. 
Un'altra caratteristica fondamentale dell'offerta territoriale è la sua sostenibilità, intesa come 
la risultante delle tre condizioni che un'offerta territoriale deve  assolvere: competitività, 
positivo impatto sull'equilibrio socio-ambientale e generazione di nuove risorse. In questo 
senso quindi la configurazione dell'offerta territoriale e le condizioni a cui essa è fruita devono 
generare esternalità nette positive che migliorino la condizione socio-ambientale del sistema 
territoriale di cui essa è parte. 
 
Le principali componenti dell'offerta territoriale sono: 
−  lo spazio naturale, cioè la componente primaria di un'offerta territoriale in quanto sede 
di tutti gli altri elementi che ne sono parte ed elemento base che la identifica. L'offerta 
territoriale deve partire proprio da una precisa considerazione dello spazio naturale, 
del tipo di trasformazione che esso può attraversare, dal grado di equilibrio ecologico 
che deve mantenere. Essa deve quindi tenere in conto delle esternalità che produce 
sullo spazio naturale ed essere basata su una precisa scelta vincolante degli effetti che 
si ritiene esso possa sopportare. 
−  le  infrastrutture, che si distinguono in funzionali economiche (mobilità, energia, 
trasporti, telecomunicazioni, acqua) e sociali (istruzione, sanità, assistenza sociale, 
cultura e tempo libero), incidono notevolmente sulla capacità del territorio di mantenere 
e sviluppare il proprio tessuto produttivo e sulle opportunità di rivitalizzare le aree in 
declino. Inoltre in questa fase storica il potenziamento delle infrastrutture per la 
mobilità e la comunicazione rappresenta praticamente ovunque una delle condizioni 
critiche per lo sviluppo sostenibile del territorio. 19 
 
−  l'offerta immobiliare  esercita un'influenza diretta e molto rilevante sull'attrattività di 
un'area geografica; le variabili che incidono maggiormente sono il costo degli spazi e la 
qualità degli immobili e del loro inserimento nell'ambiente circostante, che rappresenta 
una determinante sostanziale della "qualità della vita" nell'area considerata e quindi 
nella sua più generale attrattività. 
−  il livello di coesione sociale e la sicurezza riguardano l'uno l'equa partecipazione di tutti 
i gruppi sociali ai benefici materiali conseguenti alla crescita economica e la riduzione 
al minimo della presenza di gruppi o comunità "svantaggiate", l'altro il grado di 
criminalità e l'efficienza delle misure di protezione. 
−  l'offerta formativa e la qualità delle risorse umane, le quali hanno valore centrale tra i 
fattori di competitività di un territorio. Lo sviluppo del capitale umano di un territorio 
rappresenta e quindi la disponibilità di risorse umane qualificate rappresenta uno dei 
principali criteri di scelta dell'area localizzativa. Il rilievo della qualità delle risorse 
umane rimanda alla validità del sistema scolastico e universitario esistente nel 
territorio, il quale rappresenta un trampolino di lancio proprio per la crescita del tessuto 
produttivo e la sua competitività internazionale (alcuni esempi in cui la presenza di 
istituzioni universitarie eccellenti ha comportato una maggiore facilità nello sviluppo 
produttivo dell'area interessata si sono visti nell'area di Silicon Valley e in quella 
attorno a Boston nel Massachusetts). 
−  le  attrazioni del territorio, cioè quei fattori che distinguono fortemente il contesto 
geografico sul piano sia delle funzioni d'uso prevalenti che della stessa conformazione 
urbanistica ed economica, e che catalizzano naturalmente verso il territorio 
determinate categorie di domanda. Possono essere costituite da una componente 
particolarmente significativa della dotazione del territorio, derivando ad esempio dalle 
sue condizioni paesaggistiche e naturali, dalla sua storia e tradizione culturale, dalla 
sedimentazione degli elementi urbanistici, architettonici ed artistici. Un'attrazione è tale 
in quanto unica (o quasi) e quindi in grado di attribuire al luogo di appartenenza un 
carattere di eccellenza non raggiungibile in luoghi analoghi e che ha valore soprattutto 
per alcune specifiche tipologie di utenti. Un esempio da questo punto di vista è il 
museo MART di Rovereto, chiara attrazione che rende particolarmente interessante, 20 
 
almeno per determinate categorie di domanda, un ambito geografico che altrimenti 
sarebbe piuttosto periferico. 
Per concludere quindi si può definire l’offerta territoriale come un prodotto che è, per sua 
natura, composito (ovvero costituito da un territorio e da un pacchetto di servizi) e, al tempo 
stesso, uno nella percezione da parte degli investitori. L’area territoriale circoscritta è capace 
di evocare immagini, storia e tradizioni ovvero percezioni positive e, come tali, capaci di 
suscitare un interesse emozionale nei potenziali investitori. 
Il pacchetto di servizi invece è capace di suscitare un impatto attrattivo, ovvero convenienze 
tangibili per il cliente/investitore, come ad esempio siti localizzativi attrezzati, servizi di 
consulenza tecnica, servizi di consulenza burocratica pre-post investimento,… . Ciò detto, 
l’offerta del pacchetto dei servizi deve essere sempre ben calibrata con gli elementi culturali e 
comunque deve essere definita sulla base di un attento studio del territorio e a seguito di un 




Ma chi realizza e attua il piano strategico di marketing, ovvero chi definisce l'offerta territoriale 
e gestisce l'attività di promozione e vendita del prodotto in cambio di nuovi investimenti? Il 
lavoro di realizzazione e attuazione di un piano strategico di marketing territoriale e quindi di 
negoziazione di nuovi investimenti, dev'essere condiviso dagli enti pubblici locali con gli 
operatori privati (imprese private e/o associazioni industriali e grandi banche), in maniera da 
beneficiare, nell'interesse di tutti, dell'apporto di risorse economiche e soprattutto manageriali, 
che il mondo imprenditoriale è capace di esprimere. 
In altre parole, ai fini di attuare con più efficacia un determinato piano strategico di marketing 
territoriale, appare opportuno tentare la via di affidarsi ad un operatore terzo, ovvero ad 
un'autonoma Agenzia per gli investimenti (A.I.T.) a capitale misto pubblico-privato, con il 
compito di definire, promuovere e vendere l'offerta territoriale sul mercato degli investitori, in 
cambio di nuovi investimenti profittevoli. In questo modo il potere politico si coniuga 
finalmente con il potere economico per lo svolgimento di attività d'interesse generale (e ciò è 
in  linea con la lettera e lo spirito dell'art. 131 comma 4 della Costituzione Italiana) e 21 
 
l'imprenditoria privata realizza responsabilmente la sua missione di perseguire l'interesse 
individuale non disgiunto dall'interesse pubblico. 
Tali Agenzie nascono come speciali imprese autonome a capitale misto pubblico-privato (con 
apporto di risorse umane e finanziarie da parte di enti pubblici, imprese private e banche) la 
cui forma giuridica può essere individuata di volta in volta, considerando che trattasi di 
imprese no profit al servizio della comunità locale, nazionale o europea. 
Sul piano operativo, le Agenzie hanno il compito di effettuare preliminarmente uno studio del 
territorio e del mercato degli investitori da cui desumere gli elementi formativi utili per definire 
sia l'offerta territoriale sia il piano di marketing strategico che risulti vincente nella 
realizzazione degli obiettivi di uno o più progetti di sviluppo locale incentrati sulle più svariate 
attività economiche: industria informatica, elettronica,  tessile, meccanica fine, museale, 
turismo, agriturismo, ecc. 
 
L’attività che svolge l’Agenzia di Investimenti Territoriale A.I.T.  avviene in sede di 
pianificazione strategica per un piano di Marketing Territoriale. L’agenzia deve essere una 
struttura snella e funzionale comprendente un’assemblea di soci, un presidente, un 
coordinatore generale ed un comitato di progetti di max 12-15 persone, che in generale 
costituiscono la struttura organizzativa. L’assemblea dei soci è costituita dai delegati degli enti 
pubblici interessati al progetto di sviluppo locale (Regione, Provincia, Comune, camera di 
Commercio, Sindacati etc.), e per la parte privata dai delegati delle Associazioni di categoria, 
grandi istituti o gruppi industriali. L’assemblea dei soci nomina il  Presidente ed approva i 
progetti che intendono concretamente realizzare. Il comitato progetti è costituito da persone 
delegate dai soci fondatori dell’A.I.T. ; esso ha il compito di fare nuovi progetti di sviluppo ed 
organizzare i vari gruppi di lavoro al fine di adempiere a tutte le attività di marketing: studio 
del territorio e degli investimenti possibili. Il Presidente ed il Coordinatore Generale sono 
figure caratterizzate da capacità manageriali, avendo quindi il compito si coordinare le attività 
di marketing territoriale, queste attività si possono sintetizzare nel seguente modo: 
−  Studio preliminare del territorio e del mercato degl’investitori, sulla base della quale 
viene definita l’offerta territoriale ed elaborato il piano strategico di marketing 
territoriale; 
−  Attività di costante miglioramento dell’offerta territoriale  che corrisponde alle attese 22 
 
degli investitori; 
−  Attività promozionali per il conseguimento degli obbiettivi; 
−  Realizzazione del materiale pubblicitario; 
−  Comunicazione, promozione e vendita dell’offerta territoriale presso il target degli 
investitori/utenti predeterminati; 
−  Attività di controllo del marketing operativo per verificarne l’efficacia del progetto. 
 
Il Presidente ha in oltre il compito di valutare e valorizzare le segnalazioni di affari ( nuovi 
investimenti) provenienti dagli addetti commerciali.  
Allo stesso tempo, il nuovo ruolo che gli Enti locali e territoriali sono chiamati ad interpretare 
nel processo di definizione e ridefinizione delle strategie territoriali, consiste nell’affiancare gli 
attori privati locali e territoriali, dalle associazioni di categoria al mondo imprenditoriale in 
generale, al sistema sociale, nella promozione del territorio. Gli attori della competitività 
territoriale e locale possono essere quindi: 
 
−  Regioni  (Agenzie regionali di sviluppo) 
−  Province (Agenzie di marketing territoriale provinciali) 
−  Comuni (Uffici comunali dedicati) 
−  Enti e Agenzie di sviluppo a livello metropolitano, regionale e nazionale 
−  Camere di commercio (Agenzie Speciali della Camera del Commercio) 
−  Associazioni di categoria 
−  Attori Privati locali e territoriali 
−  Sistema sociale 
−  Strutture per lo sviluppo locale 
−  Associazioni per la conservazione, promozione e lo sviluppo del territorio 
−  “Altri” (organismi comunitari, ambasciate e consolati, confederazioni sindacali) 
 
Il presupposto indispensabile per affrontare una pianificazione territoriale consiste nel 
conoscere, saper leggere e programmare lo sviluppo del territorio. Gli attori pubblici devono 
svolgere responsabilmente un ruolo attivo nel processo di promozione e gestione del 
territorio.  23 
 
Programmare lo sviluppo economico di un’area territoriale pone oggi agli Enti Locali una 
riflessione profonda sulla metodologia di analisi da applicare, ma soprattutto sugli obbiettivi 
stessi della programmazione, attraverso la: 
−  co - pianificazione dei servizi 
−  co - pianificazione degli investimenti 
−  valenze socio-ambientali 
 
Il sistema sociale e le istituzioni devono cooperare in modo parallelo per ottenere il massimo 
risultato attraverso la lettura incrociata delle variabili che contraddistinguono il territorio, la 
raccolta delle istanze espresse da un punto di vista individuale, o in forma associata, ed 
inevase da un punto di vista collettivo.  In particolare, questo ultimo aspetto consente di 
individuare le priorità espresse dal territorio, che se colmate consentono: 
−  alle realtà locali di ritrovare le condizioni ottimali per svilupparsi; 
−  agli attori esterni di individuare, nel territorio oggetto dell’azione di marketing, quelle 
opportunità convergenti e sinergiche alle rispettive strategie di sviluppo. 
 
Tramite la ricerca realizzata da Unioncamere e Unione province italiane (Upi), in 
collaborazione con Mediacamere effettuata nel 2005, sono stati determinati i soggetti che 
partecipano alla competitività territoriale all’interno di un territorio individuati tramite il criterio 
della competenza amministrativa.  
Si fa riferimento alle Regioni, alle Province, al Sistema Camerale  (Aziende Speciali delle 
Camere di Commercio), o che nascono come risultato di strategie comuni condivise, dunque 
strutture per lo sviluppo locale e nate dalla compartecipazione di Regione, Provincia, Comuni.  
Infine, nella categoria “Altri”, sono stati inseriti quei soggetti che, seppure facenti riferimento a 
contesti sub-provinciali, per  il rilievo delle attività svolte sul tema in oggetto o per le 
potenzialità di divenire strumento per l’attrazione degli investimenti nelle aree locali, non sono 
stati esclusi dal campione. 
 
Il processo di selezione ha portato a individuare un totale di 36 soggetti che operano nel 
settore dello sviluppo locale utilizzando le metodologie proprie del marketing territoriale. 
Un 25% del campione è risultato al livello regionale (aziende regionali di sviluppo), un 35% (il 24 
 
dato più significativo) al livello provinciale (agenzie di marketing territoriale provinciali), un 
17% è invece rappresentato dalle Aziende Speciali delle Camere di Commercio che sul 
territorio operano come strutture di sviluppo locale dedicate, strumenti per tessere alleanze 
sui territori. 
È significativo che un 17% delle strutture dedicate individuate sia il risultato piuttosto che di 
una volontà singola, della compartecipazione di diversi enti (normalmente Regione, Provincia, 
Camere di Commercio), segno che la concertazione tra gli attori sul territorio e un piano 
coordinato d’azione vengono assunti come elementi determinanti per il successo di politiche e 
strumenti che portino ad incrementare le attrattività delle aree locali e al miglioramento della 
competitività su scala globale.  
Infine il 6% dei soggetti analizzati è  composto da realtà come comuni, consorzi di comuni, 
uffici comunali dedicati, che operano a livello locale con interessanti tipologie di progettualità 
legata al marketing territoriale. 
 
 
Figura 3 Distribuzione soggetti per competenza 
 
 
Analizzando la distribuzione sul territorio dei soggetti individuati, emerge una significativa 
concentrazione al Nord (58% del campione), seguita da un 28% delle strutture dedicate al 




Figura 4 Distribuzione soggetti Nord, Centro e Sud 
 
Al Nord, spiccano per presenza di strutture dedicate l’Emilia Romagna, la Lombardia e il 
Veneto. Tra i soggetti di queste regioni, sia per importanza che per esperienza accumulata da 
molti anni di attività nel settore dell’attrazione degli investimenti, sono da citare ITP Piemonte 
e Ervet Emilia Romagna. Al centro predomina il Lazio e la Toscana, al Sud la Calabria, la 
Sicilia e la Campania. 
 
 
1.6  Esempi di progetti di marketing territoriale 
 
Il tema del marketing territoriale sta prendendo piede in Italia solo da pochi anni, quindi la 
capacità di reperire dati o progetti è ancora limitata. Infatti  la visione offerta è parziale, visto 
che molti progetti, prendendo la forma di analisi di fattibilità e studi specifici, non sono 
facilmente reperibili tramite le usuali fonti (internet, in primo luogo) e che per procedere ad 
una mappatura puntuale e priva di inesattezze si dovrebbero coinvolgere in modo diretto tutti i 
soggetti appartenenti al settore pubblico per poter condividere il patrimonio di conoscenze ed 
esperienze prodotte fino a ora. I progetti individuati sono 135 e vedono Province e Camere di 
Commercio principali protagonisti della panoramica. 
Il 36% dei progetti di marketing territoriale individuati è stato infatti realizzato e promosso 
dalle singole Camere di Commercio o dalle loro Aziende Speciali. Anche le Province con il 
24% dei progetti presenti in campione dimostrano di guardare alle metodologie del marketing 26 
 
territoriale come strumenti idonei alla valorizzazione delle caratteristiche socio - economico - 
ambientali di un territorio, per stimolare e incentivare iniziative imprenditoriali e d’investimenti. 
I progetti di competenza delle singole Regioni o  delle loro agenzie regionali di sviluppo 
equivalgono a un 16% del campione analizzato. Un’analisi qualitativa del 10% rappresentato 
dai progetti appartenenti alla categoria “Associazioni di enti”, pone in risalto come siano 
sempre Provincia, Camera di Commercio (a volte Comuni) a creare occasioni di 
compartecipazione e di sviluppo di azioni sinergiche sul territorio. 
 
 
Figura 5 Competenze e progettualità 
 
 
Analizzando i progetti di marketing territoriale sulla base della loro distribuzione regionale, si 
evidenzia una netta prevalenza di esperienze realizzate nel Nord Italia (il 63%), in confronto 




Figura 6 Distribuzione progetti per regione 
 
Guardando alla distribuzione per singola regione, la Toscana, il Piemonte, la Lombardia e 
l’Emilia Romagna risultano essere quelle con un maggior numero di progetti e azioni, dato 
che riflette anche una più forte presenza di strutture dedicate al marketing territoriale nelle 
suddette regioni. 
 
Esempio 1 - Progetto Via del Brenta 
 
Il Progetto "La Via del Brenta", commissionato dal Comune di Bassano del Grappa a fronte 
della partecipazione di Veneto Marketing alla gara d’appalto, può essere riassunto come un 
Progetto di Marketing territoriale che ha la finalità principale di creare un nuovo prodotto 
turistico da promuovere e vendere sul mercato internazionale. 
Il Progetto, promosso e finanziato dalla Regione del Veneto e dalla Provincia Autonoma di 
Trento, ha come soggetti capofila il Comune di Bassano e quello di Levico che a loro volta 
collaborano con Veneto Marketing e con APT Valsugana per la fase operativa di 
realizzazione delle opere. 
Il Prodotto "La Via del Brenta"  riguarda il territorio attraversato dal Fiume  Brenta, dalla 
sorgente nei Laghi di Levico e Caldonazzo fino alla Laguna Veneta, con particolare 
attenzione alla ciclopista del Brenta, e ha come principale obiettivo quello di valorizzare il 
territorio. Principali attività del Progetto curate da Veneto Marketing: 
 
1. Coordinamento progettuale con Enti pubblici e privati coinvolti nelle attività. 28 
 
 
2. Reperimento di una adeguata banca immagini rappresentativa del territorio attraversato dal 
Fiume da Trento fino a Venezia.  
 
3. Analisi territoriale delle principali valenze turistiche del territorio, suddivise per sei aree 
tematiche: 
- Ambiente e Sport 
- Grandi Artisti 
- Musei e Siti della Memoria 
- Ville, Castelli e Architetture 
- Eventi e manifestazioni 
- Itinerari del gusto 
  
4. Ideazione di una linea editoriale adeguata per la promozione e commercializzazione del 
Progetto che prevede un marchio d’area, un claim, un'immagine coordinata identificativa del 
Progetto. 
  
5. Realizzazione grafica e stampa di materiali istituzionali rivolti agli “addetti ai lavori”, quali 
giornalisti e tour operator, da produrre in lingua italiana, inglese, francese e tedesca e in linea 
con il materiale già prodotto dalla Regione del Veneto così da creare una collana editoriale: 
- Opuscolo TERRITORIO che illustra l’intera area 
- Opuscolo ITINERARI relativo alle sei aree tematiche sopra individuate 
- Cartografia d’area d’insieme 
  
6. Realizzazione grafica e stampa di materiali rivolti al Grande Pubblico “tascabili” da produrre 
in un’ampia tiratura (400.000 copie totali) in lingua italiana, inglese e tedesca e da distribuire 
nelle varie occasioni di incontro: 
- Opuscolo TERRITORIO che illustra l’intera area 
- Opuscolo ITINERARI relativo alle sei aree tematiche sopra individuate 
  
7. Realizzazione di gadget e altre attività di marketing per la promozione del Prodotto “La Via 
del Brenta”. 29 
 
  
8. Creazione, promozione e vendita di pacchetti turistici prodotti ad hoc da Veneto Marketing 
per la commercializzazione dei servizi turistici offerti nell’area interessata dal Progetto. 
 
9. Organizzazione di  una conferenza stampa di lancio  ad ampio impatto mediatico con i 
partner del Progetto. 
 
Esempio 2 – Strade del Vino e dei Prodotti tipici 
 
E’ giunta ormai al termine la preparazione del progetto di promozione delle Strade del Vino e 
dei Prodotti Tipici veneti che vede coinvolte ben 14 strade venete che hanno unito le loro 
forze per realizzare e mettere sul mercato turistico una serie di pacchetti enoturistici ed 
enogastronomici che ruotano attorno al loro territorio. L’incarico, affidato ai due Tour 
Operator Veneto Marketing di Bassano del Grappa (VI) e Soave Incoming di Soave (VR) che 
hanno sviluppato il progetto, è stato ufficialmente firmato il 30 aprile 2010, dando così inizio 
alla fase pratica del progetto: cultura, enogastronomia, eventi, sport ed escursioni all’aperto 
verranno strutturate dai due Tour Operator con moderni strumenti di marketing territoriale 
trasformandole in itinerari turistici. 
Ciò sarà utile per valorizzare e soprattutto vendere le tipicità enogastronomiche del territorio 
proponendo percorsi suggestivi che si snodano tra vigneti, pievi, castelli e dimore storiche 
con visite alle aziende produttrici dove si  potranno degustare le vere eccellenze del territorio 
e soggiornare con l’accoglienza di alberghi, bed&breakfast, agriturismi che garantiranno il 
massimo dell’ospitalità. 
Grazie alla collaborazione tra Veneto Marketing, Soave Incoming, e le 14 Strade del Vino e 
dei Prodotti Tipici del Veneto, nasce ufficialmente la prima vera proposta turistica per scoprire 
il Veneto in tutte le stagioni con i suoi sapori più gustosi, che racchiudono tradizioni e storia, 
accompagnate da servizio, accoglienza, e amicizia, dove ogni cliente è un ospite. 
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Esempio 3 -  Progetto arredassieme  
 
 
Il progetto, interamente finanziato dalla Regione Veneto, si propone di sostenere in maniera 
sistematica la nascita e lo sviluppo di nuove attività d’impresa che intendono insediarsi nei 
comuni della bassa padovana, del basso veronese e dell’alto polesine appartenenti alle aree 
in obiettivo 2, facendo particolare riferimento al settore dell’arredamento.  
Contenuti del progetto 
Assistere concretamente gli aspiranti imprenditori e promuovere le iniziative di aggregazione 
tra imprese già consolidate. Sono questi i due obiettivi che il progetto di Marketing Territoriale 
Avanzato si è dato e che saranno sviluppati nei prossimi mesi attraverso un puntuale e 
incisivo lavoro di contatto, coinvolgimento e consulenza alle imprese. Grazie al supporto dei 
tecnici e degli specialisti coinvolti, i nuovi imprenditori possono ottenere: 
−  un servizio gratuito di formazione e consulenza personalizzata per l’avvio dell’impresa 
−  informazioni dettagliate e aggiornate sulle opportunità offerte dal territorio (nuove 
infrastrutture, costi di insediamento, disponibilità di manodopera qualificata, etc) 
Alle aziende già insediate e intenzionate a valutare nuove opportunità di crescita , il progetto 
offre invece un supporto specifico nella ricerca di forme di aggregazione che consentano di 
meglio affrontare le sfide dei mercati internazionali: 
−  individuazione dei potenziali partner 
−  scelta dei modelli di aggregazione più idonei 
−  supporto nella ricerca dei finanziamenti 
A chi è diretto 
Il progetto di Marketing Territoriale Avanzato si rivolge agli imprenditori dell’intera filiera 
dell’arredamento insediati nei 30 comuni compresi nelle zone in Obiettivo 2 e ricadenti 
nell’area del Distretto del Mobile Classico della pianura veneta. Un territorio diversificato ma 
per molti aspetti omogeneo, che ha avuto una forte crescita dagli anni Settanta di una 
complessa rete produttiva che oggi annovera quasi 2.500 imprese, per la maggior parte 
artigiane, con circa 12.000 addetti. 31 
 
In particolare, le azioni del progetto sono dirette a tre grandi categorie di imprenditori: 
−  produttori del mobile in stile 
−  imprese che operano al servizio della filiera (terzisti, specialisti di fase, commercianti, 
designer, etc.) 
−  altre imprese dell’arredamento, i cui prodotti e/o servizi costituiscano un naturale 
complemento del mobile in stile (illuminazione, rivestimenti, infissi, etc.) 
Ricadute sul territorio 
Negli ultimi anni, grazie alla realizzazione di nuove infrastrutture stradali e alla disponibilità di 
ampi spazi produttivi, il Veneto meridionale ha visto rivalutato il suo ruolo e si propone oggi 
come ideale collocazione per nuovi insediamenti in un contesto regionale altrove pressoché 
saturo. 
  
Il progetto di Marketing Territoriale Avanzato nasce per offrire precise risposte alle esigenze 
delle nuove imprese, favorendole in particolare: 
−  velocità d’avviamento 
−  organizzazione adeguata dello start-up 
−  tempestiva individuazione di criticità o lacune nel progetto d’impresa 
 
Al tempo stesso, il progetto punta a stimolare anche nuove forme di aggregazione, che 
consentano di superare la frammentazione aziendale per occupare un ruolo di primo piano 
sia sul piano domestico sia a maggior ragione sui grandi mercati internazionali. Questi risultati 
sono possibili: 
−  creando economie produttive 
−  aumentando l’utilizzazione degli impianti 
−  sviluppando  una  forza commerciale sufficiente ad affrontare anche i mercati più 
impegnativi 




Queste le sfide che oggi interpellano le aziende. Una scommessa coraggiosa, ma nel tempo 
stesso una scelta obbligata per imboccare con decisione la strada della crescita. 
 
 
Esempio 4 -  “Progetto co-finanziato dall’Unione Europea mediante il Fondo Europeo di 
Sviluppo Regionale. DOCUP 2000-2006 ob.2 Misura 1.6 Bando 2006” 
 
Il Progetto “Valorizzazione del patrimonio rurale e dello sviluppo sostenibile dei territori della 
Bassa Padovana e dei Colli Euganei” si colloca nell’ambito della Convenzione stipulata tra 
Università degli Studi di Padova e GAL Bassa Padovana per la realizzazione di attività di 
collaborazione diretta all’incremento di specifiche misure del PSL del GAL Bassa Padovana 
(Misura 323 a) e, in particolare, alla progettazione partecipata di itinerari di valorizzazione del 
territorio e del patrimonio rurale.  
L’attività prevede che il Dipartimento di Archeologia realizzi l’analisi dello stato dell’arte, 
attraverso l’individuazione, la classificazione e la descrizione delle principali componenti 
paesaggistico  -  ambientali, archeologiche, storico  -  artistiche, culturali e turistiche che 
caratterizzano il territorio oggetto della ricerca, e la proposta di strategie di valorizzazione 
turistica per lo sviluppo sociale ed economico del territorio.  
Per l’elaborazione di tali strategie risulta fondamentale la collaborazione con l’Università di 
Venezia IUAV, che nell’ambito di un’analoga Convenzione con il GAL Patavino, ha il compito 
di censire e descrivere risultati ed esiti di studi e ricerche già esistenti e disponibili, redatti 
nell’ambito degli strumenti di governo del territorio o di altri analoghi documenti, e di attivare 
processi di coinvolgimento delle amministrazioni e degli stakeholders locali. 
Il primo passo nell’ambito del Progetto è stato quello di elaborare alcuni strumenti che 
consentissero di raccogliere e restituire in modo sintetico e agevolmente consultabile la gran 
mole di dati oggetto del censimento.  
La raccolta dati è stata condotta utilizzando bibliografia generale e di settore, nonché 
sitografia specifica. I dati sono stati raccolti in un data base excel (fig.1) organizzato, per 
ciascun GAL, per i 30 Comuni del GAL Bassa Padovana e per i 23 Comuni del GAL Patavino, 
e per tipologie di risorse e servizi turistici. In particolare sono state individuate e censite le 
seguenti voci:  33 
 
−  Castello – Opera fortificata  
−  Villa – Palazzo – Teatro  
−  Chiesa – Abbazia – Santuario  
−  Area Archeologica  
−  Museo  
−  Edificio rurale – industriale  
−  Giardino storico  
−  Parco Naturale  
−  Area – Emergenza naturalistica  
−  Evento  
−  Prodotto tipico (Enogastronomia - Artigianato)  
−  Ricettività  
−  Ristorazione  
−  Itinerari  
−  Sitografia  
 
Alcune voci sono state quindi oggetto di una schedatura specifica, che ne illustra brevemente 
tipologia, collocazione, destinazione e accessibilità.  
Per questi ultimi, in considerazione della tipologia dei ritrovamenti, in larga parte sporadici, 
non più visibili e noti solo attraverso bibliografia di settore, si è preferita una schedatura per 
Comune che permette una lettura della storia più antica del territorio senza soffermarsi su dati 
difficilmente comprensibili per il turista, se analizzati singolarmente.  
Per altre voci, quali eventi, prodotti tipici, ricettività e ristorazione è stata ritenuta sufficiente, 
per il momento, la schedatura generale, mentre per gli itinerari è stata creata una “Scheda 
itinerari” organizzata per tipologie (storico-artistici e culturali, religiosi, enogastronomici, 
naturalistici, cicloturistici e sportivi) e Comuni. 
La fase successiva del Progetto è stata dedicata a un’analisi quantitativa e qualitativa dei dati 
raccolti.  
Il censimento ha consentito infatti di “contare” le risorse turistiche dei territori dei due GAL, 34 
 
mettendo in evidenza, ad esempio, come in un Comune ricco di evidenze monumentali e/o di 
bellezze ambientali e paesaggistiche non sempre sia presente un’offerta turistica adeguata, 
soprattutto sotto il profilo della ricettività.  
L’analisi qualitativa è stata condotta non tanto sulla specificità o unicità del bene, quanto sulla 
sua effettiva fruibilità e quindi sulla rilevanza turistica che esso riveste, o potrà rivestire, nel 
territorio target.  
Un’attenzione particolare, infine, è stata riservata all’analisi degli itinerari: sono stati esaminati 
gli itinerari promossi sul web, soprattutto nei siti di promozione turistica e nei siti dei Comuni 
delle aree target, operando una duplice selezione: da un lato sugli itinerari troppo generici, 
privi di  qualsiasi indicazione sulle tappe previste, e dall’altro sugli itinerari che con nomi 
similari, ripercorrono i medesimi percorsi culturali. Gli obiettivi della seconda fase del Progetto 
possono essere riassunti come segue:  
−  confronto tra il censimento delle risorse turistiche dei territori dei due GAL condotto dal 
Dipartimento di Archeologia su base bibliografica e sitografica e la ricognizione delle 
politiche e dei progetti di valorizzazione e promozione turistica esistenti e/o in corso di 
realizzazione elaborata dallo IUAV, al fine di verificare se vi è o meno convergenza tra 
i progetti curati dalle Amministrazioni comunali, dalla Provincia, dalla Regione, 
dall’Ente Parco Colli, ma anche dalle Associazioni di categoria e dai GAL e le risorse 
presenti nel territorio;  
−  confronto con lo IUAV su eventuali proposte di itinerari formulate dal Dipartimento di 
Archeologia e quanto emerso dalle interviste condotte dallo IUAV con i sindaci e gli 
amministratori dei 53 Comuni dei due GAL sul “futuro turistico” dei territori di loro 
competenza;  
−  confronto con le amministrazioni pubbliche, le associazioni di categoria e gli 
stakeholders del territorio su quanto emerso dal lavoro delle Università nell’ambito di 
un seminario da organizzarsi a cura delle Università e dei due GAL entro gli inizi di 
luglio;  
−  obiettivo finale della seconda fase del Progetto è l’elaborazione congiunta da parte del 
Dipartimento di Archeologia e dello IUAV di linee strategiche per la valorizzazione dei 
territori della Bassa Padova e dei Colli Euganei, sulla base delle quali singoli soggetti o 
reti accomunate dai medesimi obiettivi specifici possano accedere ai bandi per i 35 
 
finanziamenti previsti dalla successiva fase di realizzazione degli interventi; 
Esempio 5 – Muovere nuove opportunità di Business 
 
Park Valdastico Sud – Parco Logistico e Produttivo S. Margherita d’Adige è una nuova macro 
area produttivo - logistico - commerciale compresa nel territorio che si estende tra le province 
di Padova, Vicenza, Verona e Rovigo. La realizza Parco Produttivo  del Fiumicello spa – 
società di trasformazione urbana (stu) a capitale misto pubblico e privato – che propone lo 
sviluppo economico della zona sud-occidentale della Provincia di Padova. La zona 
interessata si colloca a est di Montagnana, tra la SR10 (ex SS10), la linea ferroviaria 
Monselice  -  Mantova e il nuovo casello autostradale della A31 Valdastico nel comune di 
Santa Margherita d’Adige. 
Gli interventi di infrastrutturazione interesseranno contestualmente un’area di circa 250 mila 
mq, a ridosso del casello autostradale di Santa Margherita d’Adige e un’area di circa 130 mila 
mq in zona San Zeno a Montagnana, denominata "Frassenara 2", a completamento della 
zona industriale già esistente. Un’ulteriore fase di sviluppo prevede l’ampliamento del Parco 
fino  a una superficie di 1 milione di mq e successivamente fino a 2,5 milioni di mq. 
Trattandosi di un'area in via di forte sviluppo per il passaggio della nuova autostrada A31 
Valdastico. I prezzi tuttora molto contenuti rispetto al normale mercato regionale garantiscono 
una alta redditività dell'investimento. 
 
 
Esempio 6 - “Il museo territoriale della bassa friulana” 
 
Il progetto del Museo assume il significato di valorizzazione di uno strumento già esistente sul 
territorio e che si è sempre posto quale elemento rappresentativo e comunicativo, assieme 
alla attigua Torre di una fabbrica, la S.N.I.A. Viscosa, e di quella storia così particolare che ha 
portato alla fondazione della città di Torviscosa, creando una struttura espositiva capace di 
inserire la vicenda della città-fabbrica in un contesto territoriale più ampio, la Bassa Friulana. 
In tal modo, la valorizzazione del patrimonio archeologico industriale presente a Torviscosa si 
inquadra nell’obiettivo di incrementare e destagionalizzare i flussi di turismo culturale presenti 
nell’area in oggetto, ampliando l’offerta turistica, già prestigiosa, ivi presente. 36 
 
Nel territorio della Bassa Friulana, infatti, insistono importanti realtà turistiche di tipo balneare 
-termale come Grado e Lignano, affiancate a siti di  interesse archeologico classico e 
architettonico quali Aquileia, Palmanova oppure di interesse naturalistico come Marano 
Lagunare. L’intenzione è quindi quella di creare un vero e proprio distretto culturale misto, in 
cui l’offerta culturale e turistica, in tal modo diversificata, sia in grado di interagire e fare 
sistema con conseguenze positive sia riguardo ai flussi turistici stessi sia, all’interno della 
stesso circuito, rendendo più efficiente la programmazione delle sue varie attività, con la 
contemporanea riduzione dei costi di gestione. 
Il “Museo Territoriale Bassa Friulana” diventa così uno strumento per l’impegno sociale e 
culturale delle imprese della Regione Friuli Venezia Giulia, ed in particolare per quelle che 
operano nella Bassa Friulana, che si arricchiscono così di un nuovo ed efficace strumento di 
integrazione territoriale: un Museo che rappresenta la storia della cultura materiale, del lavoro 
e della mentalità popolare ma che diventa, contemporaneamente, un contenitore di eventi da 
utilizzare per esigenze di qualificazione, di trasmissione di conoscenza e di promozione. 
 
Per quanto riguarda il settore pubblico, poi, il progetto del Museo si è inserito nella filosofia di 
promozione messa in evidenza in questi anni dalla regione Friuli Venezia Giulia per 
aumentare la vendita delle proprie potenziali attrattive culturali e turistiche; la Regione ha, 
infatti, considerato interessante e congrua alla sua pianificazione di sviluppo anche 
l’inserimento del patrimonio industriale presente sul territorio, a cominciare da quello di 
Torviscosa. L’idea è stata sostenuta fortemente e finanziariamente dall’assessorato al 
Turismo e alle Attività Produttive. 
Nell’affrontare un piano di marketing e di promozione territoriale, il progetto C.I.D. ha tenuto 
conto, inoltre, della capacità di fare sistema con le offerte di turismo tradizionale presenti 
nell’area su cui insiste il Museo. Tutta la Bassa Friulana va infatti promozionata e comunicata 
nel suo insieme, mettendo in atto campagne che partendo dai clienti del turismo balneare, i 
più numerosi, anche se stagionali, siano in grado di far conoscere e collegare la città ed il 
Museo attraverso escursioni, visite guidate e tour, anche di tipo enogastronomico, 
convenientemente programmate; l’opportunità infatti fornita dalla presenza di migliaia di turisti 
italiani ed esteri che affollano le vicine località balneari è da sfruttare pienamente con uno 




Esempio 7 – “Palazzo Boccella” presso il Comune di Capannori, Toscana. 
 
Dopo un secolare abbandono, Palazzo Boccella ha recentemente richiamato l’attenzione 
degli enti pubblici e privati che hanno dato vita ad un progetto incentrato sul recupero e 
utilizzo del bene, per il quale la parte pubblica ha investito in risanamento architettonico 
mentre la parte privata ha investito per creare un’impresa di gestione adibita allo svolgimento 
di svariate attività economiche: ristorazione, enoteca, foresteria, scuola di formazione, museo, 
con chiari benefici di nuova occupazione. L’investimento pubblico e privato 
complessivamente è stato di circa 3 milioni di euro. Esso ha contribuito ad attivare un 
processo di recupero dell’intero borgo e della sua storia. Al tempo stesso, si è dato vita ad 
una piccola ma efficace applicazione della nozione del marketing territoriale, nel senso che si 
è perseguito un positivo connubio tra pubblico e privato applicando le regole e le tecniche 
tipiche del marketing aziendale: studio del territorio, messa a punto dell’offerta territoriale (le 
potenzialità di Palazzo Boccella, il sistema stradale e autostradale che favorisce il facile 
accesso ai turisti, le potenziali opportunità d’investimenti profittevoli,…), nonché la 
predisposizione di un semplice piano strategico di marketing nel quale sono stati fissati gli 
obiettivi (recupero e utilizzo del bene culturale) sia le azioni strategiche (pubblicità, convegno 
mirato, ricerca selettiva degli investitori,…) per pervenire ad una virtuosa negoziazione della 
parte di investimento proveniente dall’imprenditoria privata. 
 
 
Esempio 8 – “Valorizzazione turistica Lago di Garda” 
La finalità del progetto  è la gestione e  la  promozione unitaria della destinazione turistica 
"Lago di Garda", attraverso Istituzioni promotrici  come la  Regione Lombardia, la  Regione 
Veneto  e la  Provincia Autonoma di Trento. Le regioni partner si sono riconosciute in un 
gruppo di lavoro impegnato nella definizione delle strategie e delle azioni concordate nel 
piano marketing 2005-2006 e la Provincia Autonoma di Trento è stata identificata quale 
soggetto capofila per il coordinamento del progetto. 
 
Il gruppo di lavoro operativo è costituito dai responsabili dei Consorzi del Lago di Garda quali 38 
 
attori principali per lo sviluppo delle specifiche azioni indicate nel piano marketing, i quali 
hanno costantemente partecipato alla realizzazione delle fasi di lavoro: 
−  Consorzio Riviera dei LImoni  
−  La Riviera dei Castelli-Consorzio Valtenesi  
−  Consorzio Riviera del Garda e Colline Moreniche  
−  Consorzio Verona Tuttintorno  
−  Consorzio Lago di Garda E'  
−  Ingarda Trentino, Azienda per il Turismo S.p.A.  
Gli obiettivi principali di questo progetto sono: 
−  Rafforzare la visione del Lago di Garda come destinazione turistica unitaria  
−  Differenziare i mercati di riferimento  
−  Esaltare le motivazioni vacanza più forti e trasversali  
−  Aumentare i contatti con il turista individuale  
−  Incrementare i flussi complessivi ampliando la stagione classica 
La strategia progettuale prevede l'approfondimento della conoscenza dei mercati selezionati 
(Italia e Paesi Nord Europa, in particolare Gran Bretagna, Irlanda, Danimarca, Svezia e 
Norvegia), l'analisi dell'offerta attuale individuando motivazioni/prodotti specifici da valorizzare 
e la progettazione di azioni di promozione unitaria mirata. I progetti futuri  invece sono la 
realizzazione di un portale web sul Lago di Garda e la realizzazione di speciali stampa si 
rilevanti riviste internazionali. 
 
Esempio 9 – “Parchi da vivere” 
 
Il Trentino si distingue per il suo affascinante patrimonio ambientale e a contribuire al suo 
mantenimento in maniera significativa sono i tre Parchi Naturali del Trentino (Adamello 
Brenta, Paneveggio Pale di San Martino e Stelvio), che si estendono per quasi 1.000 Kmq e 
coprono circa il 17% della superficie provinciale.  
Oltre a concentrarsi sulla conservazione dell’ambiente, gli Enti Parco sono sempre più attivi 
nella proposta di iniziative turistiche all’insegna della sostenibilità. Partendo da queste 
considerazioni e credendo che questo tipo di turismo sarà sempre più ricercato, le APT 39 
 
Terme di Comano, Val di Fiemme, San Martino Primiero  -  Vanoi e Val di Sole, in 
collaborazione con i tre parchi naturali che sono presenti nei loro ambiti e Trentino S.p.A., 
hanno deciso di lavorare su uno strutturato progetto di promozione chiamato “Parchi da 
vivere”. Gli elementi di cui si compone sono i seguenti: 
 
−  località o valli inserite nei Parchi naturali (San Lorenzo in Banale, Val Genova, 
Bellamonte, Val Canali, Valli di Peio e Rabbi);  
−  programma di attività di turismo sostenibile organizzate direttamente dai Parchi naturali 
e fruibili dagli ospiti degli alberghi; 
−  servizio di mobilità alternativa che permetta all’ospite di lasciare la propria auto a 
riposo e di spostarsi tranquillamente all’interno della località e del Parco naturale, 
riducendo al contempo le emissioni di CO2;  
−  strutture ricettive a conduzione familiare, selezionate sulla base di un disciplinare 
all’insegna di un corretta gestione ambientale;  
 
Soggetti coinvolti: APT Valle di Fiemme - APT San Martino di Castrozza, Primiero e Vanoi - 
APT Terme di Comano Dolomiti di Brenta -  APT Valli di Sole, Peio e Rabbi - Parco Naturale 
Adamello Brenta - Parco Naturale Paneveggio-Pale di San Martino - Parco Nazionale dello 
Stelvio settore trentino - hotel 
 
1.6  Sistema Sociale ed Istituzionale 
 
La responsabilità di programmare gli investimenti sul territorio è passata ai livelli istituzionali 
inferiori; attraverso numerose riforme iniziate nel 1990 con la Legge 142 e proseguite con le 
Leggi Bassanini, il passaggio da un sistema di finanza derivata ad un sistema di finanza 
(quasi) autonoma ha modificato la capacità di reperire le risorse necessarie per sostenere 
l’economia locale. 
La stessa elezione diretta dei sindaci e dei presidenti di Province e Regioni esprime la 
necessità di responsabilizzare gli amministratori locali nel contenimento del debito pubblico, 
attraverso  un’efficiente politica di programmazione degli interventi sul territorio e dall’uso 




1.  Legge 8 giugno 1990, n. 142 “Ordinamento delle autonomie locali” 
"Le comunità locali, ordinate in comuni e province sono autonome. Il comune è l'ente locale 
che rappresenta la propria comunità, ne cura gli interessi e ne promuove lo sviluppo. La 
provincia, ente locale intermedio fra comune e regione, cura gli interessi e promuove lo 
sviluppo della comunità provinciale. I comuni e le province hanno autonomia statutaria ed 
autonomia finanziaria nell'ambito delle leggi e del coordinamento della finanza pubblica, e 
sono titolari di funzioni proprie. Esercitano, altresì, secondo le leggi statali e regionali, le 
funzioni attribuite o delegate dallo Stato e dalla regione." 
2.  Legge 15 marzo 1997, n.59 “Legge Bassanini” 
"Il Governo è delegato ad emanare decreti legislativi volti a conferire alle regioni e agli enti 
locali, funzioni e compiti amministrativi nel rispetto dei princìpi e dei criteri direttivi contenuti 
nella presente legge. Ai fini della presente legge, per conferimento si intende trasferimento, 
delega o attribuzione di funzioni e compiti e per "enti locali" si intendono le province, i comuni, 
le comunità montane e gli altri enti locali. 
Sono conferite alle regioni e agli enti locali tutte le funzioni e i compiti amministrativi relativi 
alla cura degli interessi e alla promozione dello sviluppo delle rispettive comunità, nonché 
tutte le funzioni e i compiti amministrativi localizzabili nei rispettivi territori in atto esercitati da 
qualunque organo o amministrazione dello Stato, centrali o periferici, ovvero tramite enti o 
altri soggetti pubblici." 
 
3.  Programma Cultura per il periodo 2007-2013 
 
Con questo programma si pone particolare attenzione non alla città metropolitana ma alla 
città di dimensioni medie, che ricopre un ruolo guida nella costruzione della competitività e 
della coesione dell’Unione tutta, qualificandosi come nodo di eccellenza territoriale, vero e 
proprio motore propulsore dello sviluppo non solo per l’ambito urbano ma contestualmente 41 
 
per il complessivo territorio di riferimento. 
L’obiettivo generale del programma è quello di contribuire alla valorizzazione di uno spazio 
culturale condiviso dagli europei e basato su un comune patrimonio culturale, sviluppando la 
cooperazione culturale tra i creatori, gli operatori e le istituzioni culturali dei paesi partecipanti 
al programma, al fine di favorire l’emergere di una cittadinanza europea. Una dotazione 
finanziaria di 400 milioni di euro è prevista per sviluppare la cooperazione culturale 
transnazionale tra gli operatori culturali dell’Unione europea (UE) o dei paesi terzi che 
partecipano al programma. 
 
Gli obiettivi specifici del programma sono i seguenti: 
−  promuovere la mobilità transnazionale degli operatori culturali; 
−  incoraggiare la circolazione transnazionale delle opere e dei prodotti artistici e culturali; 
−  favorire il dialogo interculturale. 
 
Gli obiettivi del programma sono perseguiti attuando le seguenti azioni: 
−  sostegno ad azioni culturali, nel modo seguente (progetti di cooperazione pluriennale, 
azioni di cooperazione, azioni speciali); 
−  sostegno ad organismi attivi a livello europeo nel settore della cultura; 
−  sostegno a lavori d’analisi e ad attività di raccolta e diffusione dell’informazione e ad 
attività che  ottimizzino l'impatto di progetti nel settore della cooperazione culturale 
europea e dello sviluppo della politica culturale europea. 
 
Si nota come le caratteristiche territoriali diventano centrali, in quanto ogni territorio esprime 
una propria “capacità contributiva” composta sia dalla dotazione patrimoniale, sia reddituale, 
sia connessa ai consumi, nonché della capacità propria di ogni territorio di ricreare valore e 
sviluppo. 
È necessario definire un modello di approccio alla pianificazione dello sviluppo in grado sia di 
bilanciare istanze territoriali e risorse finanziarie necessarie per eliminare le differenze tra 
territori, sia di promuovere la coesione e integrazione economica e sociale, per un miglior 
funzionamento delle amministrazioni pubbliche in chiave programmatica. 
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È possibile ipotizzare un modello in grado di individuare la lista delle attività che rispondono in 
modo reale alle esigenze di un territorio e possono determinare un modello di pianificazione 
strategica standard, in quanto ogni realtà territoriale è depositaria di specificità tali a renderla 
unica; dall’altro lato, diviene indispensabile fornire agli attori pubblici elementi e ingredienti di 
un modello di marketing territoriale capace di interpretare le aspettative strategiche e rendere 
esplicito “cosa fare” e “come fare” per perseguire tale esigenze. Gli enti territoriali e in 
particolar modo quelli locali, diventano in questo nuovo sistema degli “imprenditori 
istituzionali” in grado di aiutare e sostenere il continuo adeguamento dei sistemi produttivi alle 
esigenze dei mercati locali e internazionali.  
Programmare lo sviluppo economico di un'area territoriale esige oggi una riflessione profonda 
non solo sulla metodologia di analisi da applicare, ma anche e soprattutto sugli obiettivi stessi 
della programmazione, che non possono prescindere dallo scenario economico più generale. 
 
 
1.7  Pianificazione Strategica 
 
Lo scenario di riferimento sia del marketing territoriale che delle politiche di sviluppo locale è 
rappresentato dal concetto di pianificazione strategica. Con tale termine si intende il nuovo 
modo con cui si programmano e si realizzano le nuove politiche locali, in un ottica non più 
vincolistica come i piani di controllo della crescita degli anni 60-70 (in primis il piano 
regolatore generale a scala comunale) ma di promozione stimolo alla crescita, e soprattutto in 
un orizzonte temporale di medio - lungo periodo e non di breve come nei programmi delle 
amministrazioni locali necessariamente legate ai cicli elettorali. 
Ma soprattutto la novità assoluta del piano strategico è quella della costruzione della 
governance locale, ossia del governo del territorio partecipato da tutti gli attori locali, siano 
questi gli enti locali di diversa scala (comuni, comunità montane, province, regioni) o le 
rappresentanze delle associazioni di categoria (imprenditoriali, sindacali) e delle realtà sociali 
e culturali (volontariato, associazionismo pro-sociale, organizzazioni culturali). E’ la 
pianificazione dal basso che cerca di evitare le strozzature e soprattutto le inefficienze dei 
governi che risultano penalizzati in termini di realizzabilità degli interventi a causa dei deficit di 
consenso e cooperazione tra pubblico e privato e tra le diverse sfere degli interessi della 43 
 
cittadinanza, economica versus ambientale e sociale. 
Come il marketing mix a livello aziendale, anche a livello di territorio le leve di azione sono 
riconducibili alle “quattro p”: prodotto, prezzo, promozione e politiche distributive, dove per 
prodotto intendiamo il bene città o territorio con tutte le caratteristiche tangibili e intangibili 
(caratteri dell’insediamento urbano, aree industriali, arredo urbano, emergenze turistiche, 
architettoniche, storico-artistiche, servizi di eccellenza, cultura e tempo libero); per prezzo 
intendiamo tutte le componenti economico - finanziare dei prodotti urbani (dai biglietti dei 
musei al costo delle aree produttive fino al costo della vita e del lavoro nell’area); per politiche 
distributive  si considerano tutte le azioni tra produzione e consumo territoriale 
(dall’accessibilità geografica e di trasporto alla fruibilità delle reti di trasporto e di accesso 
anche virtuale); per promozione tutte le azioni di pubblicità e costruzione dell’immagine della 
città/territorio. 
La pianificazione del marketing territoriale segue fasi sequenziali con propri strumenti e 
metodi di implementazione. Si parte dall’analisi del/i mercato/i e delineamento della 
città/regione in termini di prodotto. Di qui la definizione della visione chiara dello sviluppo 
futuro del territorio e degli obiettivi di crescita. Ne seguono appropriate strategie di marketing 
e un piano di azione di marketing operativo che deve prevedere anche forme d'innovazione, 
attuazione, valutazione e monitoraggio. 
1.  La prima fase è quella dell’analisi di mercato o del posizionamento della città/territorio 
che si attua secondo le tecniche delle analisi swot (punti di forza e debolezza, minacce 
e opportunità): l’audit interno punta a definire i fattori di eccellenza e i vincoli alla 
crescita del sistema locale considerato per individuare gli attributi territoriali in grado di 
influenzare le percezioni dell’area (analisi degli SWOT interni) mentre l’audit esterno è 
teso al conoscere l’ambiente competitivo in cui si inserisce il territorio (analisi degli 
SWOT comparati) definendo così il posizionamento della città sul mercato degli 
investimenti esterni o dei flussi turistici, cercando di evidenziare le minacce prodotte 
dalle aziende rivali  e le opportunità di sviluppo in termini di livello di attrattività 
territoriale e livello di soddisfazione dei consumatori attuali. 
2.  La seconda fase è la determinazione dei gruppi target, cioè della domanda attuale e 
potenziale: si tratta quindi di segmentare il mercato innanzitutto distinguendo tra 44 
 
domanda interna ed esterna. Per domanda interna si considerano i residenti e i 
lavoratori attivi, le imprese locali, laddove la domanda esterna è rappresentate da 
turisti, visitatori per affari, imprese esterne in cerca di localizzazione produttive, gli 
investitori, i potenziali nuovi residenti ed il mercato delle esportazioni. 
3.  La terza fase è costituita dalla definizione dell’interazione tra offerta e domanda, 
segnatamente dall’analisi dell’opinione dei gruppi obiettivo sull’offerta esistente, tramite 
tutti gli strumenti delle analisi di mercato (indagine campionarie, interviste sul grado di 
soddisfazione dei clienti e sulle possibili attrazioni territoriali). 
4.  La quarta fase  riguarda la definizione dell’offerta attuale e  potenziale  in termini di 
formulazioni di possibili adattamenti dell’offerta urbana, del suo ruolo e della sua 
identità. E’ questa la fase che più si lega ai processi di emersione e costruzione delle 
politiche di sviluppo locale e di pianificazione strategica perché si devono valutare le 
possibili alternative dello scenario, si deve optare per il modello di crescita territoriale 
(crescita incontrollata, guidata o crescita zero) per costruire la visione del futuro della 
città/territorio, in termini di selezione delle attività economiche e dei settori produttivi su 
cui puntare, della tipologia di abitazioni e usi del suolo urbano, dei  servizi assicurati 
dal governo locale o dalle società private , delle modalità di finanziamento dei servizi 
urbani. Ne derivano: 
-  strategie di consolidamento, quando la città evidenzia problematiche 
socioeconomiche ed organizzative se non addirittura crisi di particolari settori 
produttivi;  
-  strategie di diversificazione, quando il sistema si rileva dipendente da un ristretto 
numero di aziende o settori ormai nella fase di maturità del ciclo di vita del prodotto 
(si pensi alle aree che hanno affrontato pesanti processi di deindustrializzazione 
quali i distretti minerari in Inghilterra o i settori siderurgici e cantieristici italiani); 
-  strategie di qualità in presenza di strutture fisiche e infrastrutturali obsolete (la 
maggior parte dei nostri centri urbani); 
-  strategie di espansione, quando sussistono risorse latenti non sfruttate in termini di 
aree fisiche o opportunità settoriali non sfruttate (giacimenti turistici non utilizzati) 45 
 
 
5-  La quinta fase è l’elaborazione del piano operativo di marketing territoriale  con 
discussione partecipata da parte di tutte le componenti interessate (soggetti economici 
e sociale, enti locali, rappresentanze cittadini e consumatori). 
 
6-  L’ultima fase è l’avvio del piano implementato attraverso l’inizio delle attività di 
promozione rivolte ai diversi target: turisti, investitori esterni e interni, cittadini attuali e 
potenziali. In questa fase si costruiscono le diverse partnership pubblico-privato tramite 
agenzie ad hoc (per l’attrazione di investimenti o per la promozione turistica) e si 
attivano i diversi strumenti operativi (incentivi agli investimenti, vendita di aree, 
pacchetti promozionali turistici). Le misure funzionali vanno dal disegno urbano ai 
servizi collettivi, le politiche delle attrazioni (elementi fisici, materiali ed eventi) e di 
miglioramento infrastrutture (per comunicazioni, per l’innovazione e la tecnologia, per 
la formazione, per la qualità della vita, per la regolazione dei mercati) fino alle politiche 
di formazione e creazione del tessuto relazionale collettivo (atteggiamenti di ospitalità, 
capacità relazionale). 
 
A livello operativo diventa sempre più importante che le strutture per il marketing urbano 
siano legate ad un gruppo relativamente stabile, con meccanismi di consultazione e 
coordinamento della molteplicità attori degli attori coinvolti e la costituzione di apposite 
agenzie  di promozione dello sviluppo territoriale, che richiedono come elementi minimi di 
operatività, l’ampio consenso istituzionale, il coinvolgimento maggiori centri decisionali privati, 
il finanziamento pubblico e privato ed obiettivi di interesse generale e conduzione aziendale 
privata.  
Questi requisiti derivano proprio dalle finalità del marketing territoriale che non sono solo di 
promozione e pubblicità, ma di intervento sull’offerta urbana  e soprattutto dal fatto che i piani 
di marketing non si configurano come elaborazione autonome di programmi, ma come 






2  Analisi del contesto territoriale 
Il territorio analizzato di seguito riprende ed esplora con maggiore respiro il percorso indicato 
dal libro “Per le nozze Belgrado - Breda” dedicato dall’ing. Stefano Breda alla nipote Linda 
Breda, in occasione delle sue nozze nel 1866. In questo documento viene descritta passo per 
passo la tratta che Linda percorreva abitualmente da Porta Portello alla residenza estiva di 
Villa Breda passando per le frazioni di San Lazzaro, Mortise e Torre. Prendendo spunto da 
questo itinerario e alle tappe descritte, è stata tracciata una bisettrice della tratta e delineato 
un bacino all’interno del quale eseguire una analisi territoriale ad ampia scala, comprendendo 
le località limitrofe di Camin e i Comuni di Noventa Padovana e Vigonza (Fig. 1).  
 
Figura 7 Inquadramento territoriale 
  
Per facilitare l’analisi contestuale, il territorio oggetto di studio è stato suddiviso in tre zone: 
−  La prima zona comprende l’area che va da Porta Portello a Ponte di Brenta e interessa 
le seguenti località: 
-  Portello 
-  Stanga 
-  Mortise 
-  Camin 
-  San Lazzaro 48 
 
-  Torre 
-  Ponte di Brenta 
−  La seconda zona interessa il Comune di Noventa Padovana 
−  La terza zona infine è rappresentata dal Comune di Vigonza 
 
 
Figura 8 Suddivisione in zone 
 
Il Comune di Noventa Padovana è composto da circa 11.000 abitanti ed è parte integrante 
dell'area metropolitana del capoluogo. Situata a otto chilometri dal centro di Padova, 
rappresenta una vera e propria cintura tra la vicina città e la Riviera del Brenta. Posizione 
geografica, comunanza di vicende storiche e, soprattutto, la presenza di un gruppo di ville 
venete di grande rilievo rendono Noventa l'ultimo paese della Riviera, posto cioè a chiusura 
dell'itinerario suggestivo che dalla Laguna di Venezia giunge a Padova. La presenza di ville 
nel territorio ne ha notevolmente condizionato lo sviluppo urbanistico: Noventa, infatti, non ha 
un vero e proprio centro e la popolazione si addensa sia nei pressi di Camin e Ponte di 
Brenta che verso Stra. 
 
Il Comune di Vigonza si estende invece più ad est rispetto a Noventa Padovana e confina con 
la Provincia di Venezia, contando sette frazioni: Busa, Codiverno, Peraga, Perarolo, Pionca, 49 
 
San Vito e Vigonza, quest'ultima capoluogo. Busa costituisce un popoloso nuovo quartiere 
che si può quasi considerare la prima periferia di Padova; Pionca e Codiverno sono frazioni a 
vocazione agricola; Peraga possiede la bellissima villa costruita nel 1300 sui resti del Castello 
dei Da Peraga mentre San Vito è frazione separata dal resto del territorio comunale dalla 
deviazione del Brenta. 
 
Data l’estensione del Comune di Padova, il P.A.T. ha previsto la suddivisione dell’area in sei 
quartieri denominati in base alla posizione geografica nel sito; la prima zona esaminata ricade 
all’interno del Quartiere 3 Est e si estende per una superficie di 28,02 km
2, questa zona 
comprende al suo interno, oltre alle località già citate in precedenza, anche le unità urbane 
della Fiera, del Forcellini, della Zona Industriale, di Isola di Terranegra e di Granze. Il Comune 
di Noventa Padovana invece ha una superficie di 7,17 km
2; il Comune di Vigonza infine ha 
una superficie di 33,32 km
2. 
 
2.1  Analisi urbanistica 
                                                                                                                                                             
L'evoluzione urbanistica  dell’area oggetto di analisi è stata ripercorsa attraverso la 
ricostruzione dei piani regolatori e la ricerca bibliografica dei documenti catastali storici. 
Il catastale completo del 1840 mostra una zona fortemente diversa da quella attuale, in cui gli 
agglomerati urbani sono in netta minoranza rispetto alla componente verde e coltivata del 
territorio. Il primo vero e proprio centro abitato che s'incontra percorrendo l'itinerario di Linda 
Breda dal Portello alla villa dello zio Stefano Breda è infatti Ponte di Brenta, assieme ai vicini 
centri di Noventa Padovana e Vigonza poco più ad est. Per il resto del territorio, quelli che al 
giorno d'oggi sono rioni o località appartenenti al Quartiere 3 Est di Padova, un tempo 
apparivano come un'ampia spianata di campi coltivati con pochi edifici sparsi più che altro 
lungo l'attuale Via San Marco. La vocazione rurale di quest'area è quindi ben documentata 
dal documento catastale storico e ha poi subito pesanti variazioni nel corso del tempo, 
seguendo l'urbanizzazione diffusa del Quartiere Est di Padova. 
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Figura 9 Catasto Austriaco 1842 
 
Nella storia dello sviluppo urbanistico del Comune di Padova e dei suoi strumenti, si trova un 
primo accenno alla pianificazione territoriale nel 1868  che  prevede  alcuni interventi 
riguardanti  il tema della viabilità interna: questo Piano Regolatore infatti è finalizzato alla 
modernizzazione dell’antico tessuto urbano e alla destinazione a verde di una ristretta fascia 
di territorio all’esterno delle mura cinquecentesche. Vi è inoltre rappresentata per la prima 
volta la stazione ferroviaria inaugurata il 3 dicembre 1842. 
Il secondo Piano Regolatore analizzato risale al 1927, redatto da un gruppo di urbanisti a 
capo del  quale  vi era Luigi Piccinato. Questo strumento urbanistico riprende  il piano di 
sventramento del 1922 degli Ingn. Peresutti e Paoletti e prevede la demolizione di alcuni 
edifici storici e di 18 aree comprendenti le maggiori piazze della città (piazza della Frutta, 
delle Erbe, dei Signori, Garibaldi, Pedrocchi, Forzatè e del Duomo). Questo Piano venne 
definito come l’esempio più negativo  di tutti sul piano nazionale, poiché redatto in diretta 
collaborazione con la società industriale che ne avrebbe assunto l’impresa.  Il Piano 
Regolatore di Piccinato  del ‘27  è un piano dichiaratamente alternativo che prevede  di 
sistemare tutte quelle zone demolite o in previsione di demolizione previste dal piano dei due 
ingegneri. Lo stesso architetto afferma: “Nello svolgere il tema noi abbiamo tenuto presente il 
piano regolatore (‘22) elaborato dal Comune di Padova, restando esattamente dentro il limite 51 
 
di esso, mantenendo presso a poco la stessa somma di superficie stradale. Abbiamo dato 
però uno svolgimento razionale moderno alla viabilità con maggior rispetto alle tendenze dello 
sviluppo della città ed alla sua bellezza; ed anche con un numero di demolizione infinitamente 
minore e perciò meno costoso”. 
L’obiettivo principale del Piccinato è quello di evitare la speculazione edilizia privata a danno 
della collettività. Si notano inoltre modifiche all’assetto viario, come ad esempio la previsione 
dell’incrocio della “Stanga” con l’aggiunta di due vie, per un totale di quattro strade; da questa 
disposizione (a scacchiera) si intuisce una probabile presenza di una zona residenziale subito 
dopo l’incrocio. 
Nel Piano di Ricostruzione del 1951 vengono individuate le aree maggiormente danneggiate 
a seguito del secondo conflitto mondiale e i danni sono concentrati nei punti strategicamente 
più rilevanti (stazione FS-Arcella  e Ponte di Brenta). In coincidenza con il quartiere di S. 
Lazzaro il piano prevede l’inizio della realizzazione dell’ arteria autostradale e la realizzazione 
di nuovi assetti stradali principali. 
 
Figura 10 PRG Padova 52 
 
Quello che è risultato essere un documento fondamentale per l'urbanistica di Padova e dei 
suoi dintorni è stato il Piano Regolatore Comunale del 1954, detto piano "Piccinato" (Fig. 10). 
Fu adottato dal consiglio Comunale anche se in netto contrasto con le idee di sviluppo della 
giunta di centro-destra guidata dal sindaco Cesare Crescente; lo stesso Piccinato infatti 
affermò che: “Il piano subito dopo la sua adozione, subì gravissime modifiche che ne 
intaccarono i principi informatori, modifiche dovute al peso di decisioni settoriali prese al di 
fuori della pianificazione” a dimostrazione di come l’Amministrazione locale non si interessò 
allo sviluppo del territorio comunale secondo gli accorgimenti dell’architetto: uno degli esempi 
riscontrabili dalla lettura del progetto è la creazione della zona industriale di Padova (Z.I.P.) la 
cui superficie nel Piano doveva essere ridotta da 242 ettari a 161 ettari, mentre la giunta 
padovana ampliò la zona fino ai confini con Noventa Padovana e Saonara, per un totale di 
800 ettari. Tale zona si sviluppa verso est ed è proprio in questa direzione che veniva posto 
l’ingresso dell’autostrada Venezia-Padova, sfruttando l’arteria stradale precedentemente 
costruita e mai terminata, l’assetto viario previsto infatti fu solo in parte realizzato. 
Con un salto di quasi mezzo secolo si arriva al P.R.G. del 2000 che mostra come la zona 
della Stanga non rispetti  più le previsioni del Piccinato, che aveva immaginato una zona 
industriale con la presenza di magazzini e depositi posti vicino ad una zona abitativa con la 
presenza di scuole future, mentre attualmente  in quest'area si possono trovare una zona 
commerciale-direzionale e una zona residenziale ad alta densità abitativa, vicino al “centro 
Giotto” (zona polifunzionale artigianale commerciale di trasformazione). Inoltre dove il 
Piccinato aveva inserito una vasta zona industriale (proprio di fronte alla zona del porto 
industriale), il P.R.G. prevede un'area residenziale di completamento e una zona di 
trasformazione integrata che si sviluppa fino all’entrata in Ponte di Brenta. La zona industriale 
individuata dal P.R.G. si è ampliata notevolmente rispetto all’idea del Piccinato ed ha 
superato il canale Piovego che la delimita, formando così il più grande polo industriale del 
triveneto. Si nota poi la presenza in entrambi i casi di un’area per il verde pubblico molto 
espansa che attualmente comprende anche l’ippodromo “le Padovanelle”. Un elemento di 
centrale importanza è l’entrata autostradale di Padova Est (di fronte alla zona polifunzionale 
IKEA) con la realizzazione di nuovi allineamenti stradali non previsti dal Piccinato. Allo stesso 
tempo tutto il territorio di Ponte di Brenta è campito come zona residenziale di completamento 
con la presenza di alcune aree di interesse comune (servizi pubblici, religiosi, sportivi, etc.). 
Lo strumento urbanistico più recente infine è il Piano di Assetto del Territorio ; la nuova legge 53 
 
urbanistica regionale L.R. 11/04 recante "Norme per il governo del territorio" ha stabilito che i 
Comuni devono dotarsi di un nuovo Piano Regolatore Comunale che va a sostituire il vecchio 
Piano Regolatore Generale. 
Il nuovo strumento che regola la pianificazione territoriale è suddiviso in due parti: 
 
−  il Piano Di Assetto Del Territorio (P.A.T.) che contiene le disposizioni strutturali e 
programmatiche; 
−  il Piano degli Interventi (P.I.) che contiene le disposizioni operative per consentire la 
realizzazione delle opere programmate. 
 
Il P.A.T. di Padova conferma e fa propri gli obiettivi generali enunciati nel “Documento 
Preliminare” approvato, obiettivi integrati dalle considerazioni e proposte emerse dalle 
risultanze del “percorso partecipativo” e declina, nella dimensione locale e sul territorio 
comunale, i seguenti temi/obiettivi definiti dalla nuova legge urbanistica della Regione Veneto 
11/2004, che riguardano:  
 
−  la promozione e la realizzazione di uno sviluppo sostenibile e durevole; 
−  la tutela delle identità storico culturali e della qualità degli insediamenti; 
−  la salvaguardia e la valorizzazione dei tessuti storici, del paesaggio rurale e delle aree 
naturalistiche; 
−  la difesa dai rischi idrogeologici; 
−  il coordinamento con le più generali politiche di sviluppo di scala nazionale ed europea. 
 
Diverse sono le innovazioni introdotte nel nuovo piano, sia di contenuto che tecniche e 
metodologiche, quali ad esempio:  
 
−  l’arresto del consumo di suolo: la città cresce solo su se stessa, riusando suoli già 
urbanizzati, riqualificando i tessuti urbani esistenti, densificando selettivamente i luoghi 
urbani maggiormente accessibili; 
−  il ruolo decisivo attribuito alla mobilità pubblica: 50 km di rete ferroviaria esistente 
utilizzata a fini del trasporto metropolitano e urbano, valorizzazione del sistema 54 
 
ferroviario metropolitano regionale, con le stazioni urbane che diventano luoghi 
privilegiati per il servizi e le attrezzature pubbliche e le funzioni collettive; 
−  la centralità delle problematiche ecologiche ed ambientali, con particolare riferimento 
alla costruzione della rete ecologica locale e del sistema del verde all’interno della città 
e con scelte e azioni strategiche finalizzate al miglioramento della qualità ambientale e 
di fruizione della città (Parco delle Mura, Parco dei Fiumi, sistema dei parchi locali e 
metropolitani), nonché alla costruzione della città pubblica (servizi e centralità urbane); 
−  la perequazione urbanistica, utilizzata non come strumento fine a se stesso, ma quale 
progetto vero e proprio per la rigenerazione dei tessuti urbani, mezzo per perseguire e 
riempire di contenuti il progetto urbano e territoriale del piano; 
−  la Valutazione Ambientale Strategica, strettamente integrata alle scelte del piano: non 
fatta per giustificare a posteriori le scelte, ma parte integrante delle scelte del piano, 
condizionandone e motivandone il percorso e i contenuti; 
−  la partecipazione (in particolare tramite il gruppo tematico di Agenda 21), che ha 
contribuito ad orientare e integrare positivamente le scelte del piano. 
 
Si è quindi iniziata una nuova stagione urbanistica per la città. Non solo per le principali scelte 
e i contenuti innovativi del piano, ma per i gradi di libertà e le opportunità di approfondimento 
dei temi proposti (rete ecologica e città pubblica in particolare) che i quartieri (in fase di Piano 
degli Interventi) e la città nel suo insieme (con la progettazione delle opere pubbliche e il 
governo nei piani attuativi della qualità dei nuovi insediamenti) potranno affrontare. 
Questa nuova stagione urbanistica attribuisce alla gestione quotidiana del piano grandi 
opportunità e al contempo grandi responsabilità. Con un ruolo decisivo attribuito all’Ufficio di 
piano nel riempire di contenuti le scelte del P.A.T., ma anche ai singoli progetti di sviluppo 
locale, con la finalità di riqualificare i quartieri e di rigenerare  la città esistente. 
 
 
2.2  Inquadramento geologico e geomorfologico 
Tutte e tre le zone descritte in precedenza ricadono  all’interno della fascia di territorio 
denominata Bassa pianura, compresa tra il limite inferiore della fascia delle risorgive e la linea 
costiera, a circa 10 km a nord dei Colli Euganei e a 20 km circa ad ovest della laguna veneta.  55 
 
La  Bassa pianura  è caratterizzata da un territorio pianeggiante, dotato di debolissima 
pendenza verso Sud-Est, in cui le uniche forme morfologiche di rilievo sono originate dai corsi 
d’acqua o dall’opera dell’uomo e il cui sottosuolo risulta costituito per uno spessore di varie 
centinaia di metri da materiali sciolti. Questo infatti risulta essere costituito da un potentissimo 
deposito di sedimenti a granulometria fine, compresa tra le argille e le sabbie, con sensibile 
presenza di livelli di materiali organici (torbe). La genesi di questo deposito deriva dall’attività 
di deposizione dei sedimenti ad opera dei fiumi provenienti dai rilievi alpini durante le fasi 
glaciali e interglaciali del Quaternario. Tale situazione ha determinato la formazione di una 
pianura ad andamento per lo più planare, solcata da importanti alvei fluviali, dove le uniche 
forme morfologiche di rilievo sono costituite dai “paleoalvei” sabbiosi che si identificano con 
tratti d’alveo relitti dei fiumi formatisi a seguito delle frequenti divagazioni d’alveo prima della 
loro arginatura.  
Rispetto alla classificazione sismica nazionale il territorio comunale viene indicato in classe 
IV°, ovvero in zona a più bassa sismicità. 
A scala regionale, dal punto di vista della classificazione geomorfologica tutto il territorio in 
questione ricade nella Unità detta dei “Depositi fluviali della pianura alluvionale recente” 
derivante dalla attività di deposizione di sedimenti ad opera dei fiumi principali, nella 
fattispecie  Bacchiglione e Brenta. Sono inoltre presenti fasce di territorio ascrivibili alla 
“Fascia di divagazione delle aste fluviali attuali e recenti” cioè della zona di più recente 
mutazione d’alveo del Fiume Brenta. 
 
A maggior dettaglio sono riconoscibili nel 
territorio comunale elementi morfologici sia di 
origine naturale che antropica: gli elementi 
morfologici naturali principali sono 
rappresentati, come già detto, da diversi 
paleoalvei del Brenta, situati sia a nord che a 
sud rispetto all’asse viario principale che 
attraversa il territorio e da un evidente dosso 
fluviale dotato di rilievo morfologico localizzato 
al confine sud-ovest del territorio di Vigonza.   Figura 11 Carta dell'uso del suolo di Padova 56 
 
Come evidenziato dalla Carta Regionale dell’Uso del suolo nella figura a lato, si possono 
determinare tre aree principali che interessano la fascia territoriale che si sta esaminando.  
La prima area dominante è la zona urbanizzata (colore bianco) che comprende 
maggiormente la città di Padova e, all’interno, le aree di agricoltura periurbana (colore verde); 
la seconda zona presente è l’area agropolitana (colore marrone); la terza zona è un’area ad 
intensivo uso agricolo (colore ocra), (Fig. 5 - Carta Uso del Suolo). 
 
2.3  Aspetti Idrologici                             
L’area in esame si sviluppa all’interno dei bacini idrografici dei fiumi Brenta, Bacchiglione, 
Piovego e Tergola, i quali hanno fortemente condizionato il tessuto urbano (vedi Fig. 6 - Carta 
Uso del Suolo e Acque).  
L'attuale complesso  sistema di 
collegamenti e chiuse tra i canali cittadini è 
in grado di gestire e far defluire onde di 
piena anche significative, senza troppi 
rischi per la città. L'unica area 
eventualmente a rischio, e solo in 
presenza di piene di dimensioni 
eccezionali, è la zona sud-orientale di 
Terranegra (il cui nome è indicativo del 
fatto che anche nei secoli passati veniva   
spesso coinvolta dalle esondazioni). 
 
L’assetto geologico -  stratigrafico del territorio condiziona e determina evidentemente 
l’assetto idrogeologico. Il territorio oggetto di analisi appartiene interamente alla cosiddetta 
fascia di Bassa Pianura. La nota e convenzionale suddivisione della pianura veneta in senso 
idrogeologico vede infatti la distinzione del territorio in tre fasce: 
 
− zona di Alta Pianura, compresa tra il piede dei rilievi montani ed il limite superiore della 
cosiddetta fascia dei fontanili o risorgive. 
Fig. 12 – Carta Uso del Suolo e Acque 
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− zona di Media Pianura  coincidente grossomodo con la fascia di persistenza dei 
fontanili e contraddistinta dalla presenza delle falde acquifere in pressione ospitate in 
acquiferi ghiaiosi molto produttivi. 
− zona di Bassa Pianura in cui le falde acquifere profonde sono confinate entro livelli 
sabbiosi piuttosto rari e sottili. 
Nelle zone di media e soprattutto bassa pianura risulta presente una falda acquifera 
superficiale che in realtà è costituita da diverse falde acquifere locali ospitate in livelli a 
permeabilità variabile (comunque generalmente piuttosto bassa) variamente interconnesse 
tra loro e spesso in rapporto di connessione idraulica con i corpi idrici superficiali.  
 
Il fiume Brenta di lunghezza compressiva 174 km, ha una enorme importanza per il quadro 
storico-geografico del Veneto; aveva origine dai laghi di Levico e Caldonazzo ed esce in 
pianura dalla Valsugana (a Bassano del Grappa), tra l’Altopiano di Asiago e l’Acrocoro del 
Grappa, per dividersi in due rami. Un’altra ipotesi prevede che, almeno dall’età del bronzo, le 
acque del Brenta scendessero solo lungo la direttrice Bassano - Limena e che non fosse più 
attivo il ramo occidentale del fiume stesso; si è proposto così che l’ansa su cui sorse Padova, 
pur appartenente ad un paleo-Brenta di età preistorica, fosse occupata in epoca storica dalle 
acque del Bacchiglione proveniente da Vicenza. Questa nuova ricostruzione deve ancora 
essere sottoposta al confronto con i dati archeologici e soprattutto con le fonti (tra cui Livio e 
Strabone): queste sono infatti concordi nell’indicare il Brenta come il fiume che bagnava la 
città  e la univa al mare e mai fanno cenno all’ipotizzato collegamento fluviale diretto tra 
Vicenza e Padova. Raggiunta la pianura veneta prosegue il percorso planiziale con struttura 
meandriforme. Transita in prossimità di diversi comuni dell’alta padovana fino ad arrivare a 
Limena, Pontevigodarzere, Cadoneghe, Vigonza, Ponte di Brenta, Noventa Padovana e Stra, 
dove, per mezzo di chiuse, inizia il ramo minore della Brenta Vecchia e la Brenta Nuova. 
 
Il Bacchiglione è uno dei sistemi idrografici più importanti per le province di Vicenza e Padova 
e con i suoi 119 kilometri di lunghezza si colloca al ventinovesimo posto tra i corsi d’acqua 
italiani. Secondo alcuni studiosi il nome Bacchiglione va attribuito alla deformazione del verbo 
dialettale “bacaliare”, che significa “chiacchierare in continuazione”, termine attribuitogli 
probabilmente a causa del rumore delle risorgive vicentine che gli danno origine. Il fiume, che 58 
 
ha un bacino di raccolta che si estende per 1400 km², nasce dall’unione di due sistemi 
idrografici: il primo originato dalle risorgive in Comune di Dueville che danno vita al corso 
d’acqua chiamato nel suo primo tratto “Bacchiglioncello”; il secondo costituito dal sottobacino 
del Leogra  -  Timonchio che raccoglie le acque provenienti dal monte Pasubio che 
confluiscono nel Bacchiglioncello in corrispondenza di località Vivaro, incrementandone in 
modo cospicuo la portata. Dopo questa immissione il fiume prende il nome “Bacchiglione”. 
L’incontro di questi due distinti sistemi idrografici fa in modo che le tipologie fluviali che 
caratterizzano il corso d’acqua del Bacchiglione siano notevolmente diversificate e 
caratterizzate dalla contemporanea presenza di rii di risorgiva, torrenti montani e canali 
artificiali. Il regime idrologico del fiume Bacchiglione è di tipo “misto” ed è caratterizzato da 
rapide transizioni dallo stato di magra a quello di piena. Nel Comune di Vicenza il 
Bacchiglione riceve le acque del fiume Retrone e del torrente Astichello. Dopo Selvazzano 
Dentro il fiume entra canalizzato nell'area urbana di Padova attraversando canalizzato tutta 
l'area sud della città da ovest a est. La portata media del Bacchiglione presso Padova è di 
circa 30 m³/sec e si presenta sufficientemente copiosa anche in estate grazie all'apporto 
sorgivo di parte del bacino. Il fiume è comunque soggetto a piene autunnali e primaverili, 
talvolta anche disastrose. 
 
Il  Piovego  è  un canale artificiale emissario del Bacchiglione, lungo 10,17 km, che  nasce 
presso le Porte Contarine nel centro storico di Padova, nel punto in cui il Tronco Maestro del 
Bacchiglione si divide nel Naviglio Interno e, appunto, nel Piovego. Il canale prosegue con 
percorso quasi rettilineo, delimitando a nord le mura della città euganea e bagnando altre 
città come Noventa Padovana, Vigonovo e Stra, dove confluisce nel Brenta che si dirama 
nel Naviglio del Brenta.  Nei secoli passati fu un'importante via di comunicazione 
tra Padova e Venezia e il nome deriva dal latino publicum, che indica un canale pubblico 
utilizzato per la navigazione. Il canale venne scavato nel 1209 dai padovani, per congiungere 
la loro città al Brenta e quindi attraverso questo alla Laguna Veneta. Sulle sue sponde, in 
località Portello venne creato un porto fluviale, arricchito durante la dominazione veneziana 
da una scenografica scalinata e dal suggestivo capitello presso cui i viaggiatori per Venezia 
potevano partecipare alla messa prima della partenza di mezzanotte. È ancora oggi percorso 59 
 
da burchielli, anche se per fini esclusivamente turistici. 
 
Il corso d’acqua che interessa il Comune di Vigonza è il fiume Tergola; questo fiume ha una 
lunghezza complessiva di 36 km ed è il più lungo fiume di risorgiva del padovano. Prende 
origine dalle Sansughe di Cittadella, ampie fosse di risorgiva, e in parte dal fiume Brenta. Gli 
argini del fiume sono stati in gran parte risistemati e resi percorribili a piedi o in bicicletta. 
La caratteristica del Tergola di essere fiume di risorgiva ne fa un fiume dalle acque cristalline 
e più stabili e controllabili: questo ha favorito nei secoli scorsi il suo impiego per azionare le 
pale dei mulini, che lo costellarono fin dall'inizio del suo corso. Il  Tergola prosegue per 
Vigonza e si congiunge al Brenta a Stra. Sembra tuttavia dimostrato che un tempo, invece, 
sfociasse direttamente nella laguna veneta ed è possibile che un suo ramo proseguisse a 
nord di Vigonza.  
 
2.4  Aspetti naturalistici e ambientali 
Il sistema ambientale conferma l’importanza e la centralità della rete ecologica urbana, con 
particolare riferimento ad una serie di impianti verdi quali: 
 
−  L’anello fluviale del Brenta, una delle più belle ed interessanti realtà sportivo-ricreative 
di Padova, dalle notevoli valenze naturalistiche (Fig. 13). E' un percorso che delimita la 
città percorrendo esclusivamente gli argini dei fiumi e dei canali artificiali scavati nel 
corso dei secoli. Cardine di tutti i tratti  è l'argine di sinistra idrografica del canale 
Scaricatore-San Gregorio, appena a sud del centro di Padova. L'anello fluviale si 
sviluppa su pista ciclabile, per la quasi totalità su sterrato, con una lunghezza di circa 
47 chilometri totalmente pianeggianti che, in bicicletta, si percorrono in 4 o 5 ore. 60 
 
 
Fig. 13 – Anello fluviale del Brenta 
−  Il sistema dei parchi metropolitani  distribuiti all’interno della città (Confluenza, 
Gozzano, Isola di Torre, Brentelle, Basso Isonzo, Roncajette, Iris, Farfalle, Morandi, 
Europa) e alle aree verdi dei comuni di Vigonza e Noventa Padovana. 
 
Analizzando il territorio urbano in modo più diretto nel territorio esaminato, è possibile 
distinguerlo in: 
−  verde pubblico  (parchi e giardini, aree attrezzate, verde sportivo, pertinenze 
prevalentemente verdi, verde di arredo urbano e stradale); 
−  verde privato  (parchi e giardini di valore storico o ambientale, verde di pertinenza 
residenziale). 
 
Il verde pubblico nel Quartiere 3 Est ammonta a 737.865 m
2, con una distribuzione pari a 
19,07 m
2/abitante. Per avere una stima di comparazione, il verde pubblico e privato insieme 
del Comune di Padova raggiungono 1.821 ha, pari soltanto al 19% del territorio comunale. 
Il sistema del verde localizzato nelle aree esterne o limitrofe all’urbanizzato, ha mantenuto 
alcuni caratteri di naturalità grazie ai prevalenti fattori fisici, biologici e geomorfologici. In 
questi ambiti, prossimi alla periferia o a contatto con i biotopi naturali, si riscontra una 
maggiore e diversificata ricchezza ecologica. Le aree verdi di particolare valore ambientale e 
paesaggistico coincidono con le fasce boscate a ridosso dei corsi d’acqua e rappresentano i 
principali corridoi biologici indispensabili non solo dal punto di vista ecologico (ossigenazione, 61 
 
metabolizzazione, stabilizzazione dell’ecosistema) ma anche alla ricomposizione del sistema 
del verde. 
In termini di verde pubblico attrezzato, il Quartiere 3 Est conta una superficie di 485.285 m
2, 
mentre in quanto a verde non attrezzato sono presenti 252.580 m
2 sulla superficie totale del 
Quartiere. Sono presenti numerose aree verdi. Tra le custodite le maggiori sono: 
 
−  il Parco Iris, con una superficie di circa 65.000 mq, si trova tra i quartieri S. Croce, S. 
Osvaldo e Focellini Camin. E’ un parco estensivo recintato e dotato di ampi prati 
calpestabili, provvisto di aree per la sosta e di campo giochi per bambini, laghetto e 
cascata con giochi d’acqua e percorsi interni pedonali. Una grande aiuola ospita la 
prima collezione degli iris che caratterizzano il parco e sono presenti formazioni 
arboree autoctone, con tigli comuni e pioppi bianchi. 
 
−  il  Parco del Roncajette,  con una superficie di circa 95.000 mq, situato nella zona 
Forcellini Camin, è un parco estensivo recintato dotato anch’esso di ampi prati 
calpestabili e di percorso ginnico attrezzato. All’interno sono presenti percorsi pedonali 
e ciclabili dello sviluppo rispettivamente di 335 m e 680 m. Sono presenti numerose 
varietà di ciliegi e macchie di arbusti da fiore. 
 
−  il Parco Europa, con una superficie di circa 45.000 mq, situato in zona Stanga ed è un 
parco estensivo con ampi prati e una serra di struttura circolare ospitante una folta 
collezione di piante grasse. E’ luogo d’incontro e di eventi culturali come la 
manifestazione “Verde Città” ed è collegato al lung’argine del Piovego attraverso un 
ponte di recente costruzione detto Ponte Europa. 
 
Mentre tra le aree non custodite vi sono: 
−  il Parco dei Frassini, con una superficie di 21.170 mq situato tra via A. Ristori e via 
Zacconi; 
−  il Giardino dei Gelsi, con una superficie di 3.808 mq situato in via Monte Cengio; 
−  il Giardino della Luna, con una superficie di 4.500 mq, situato in via G. Ciamician e in 
via Volterra. 62 
 
 
Inoltre è da sottolineare il progetto previsto dal Settore Verde e Arredo Urbano del Comune di 
Padova che prevede la creazione del Parco del Basso Isonzo; già citata come la più grande 
zona di verde fruibile a diretto contatto con la città nel Piano Regolatore Piccinato del 1954, 
quest’area costituisce un nodo strutturale per ogni prospettiva di qualificazione ambientale 
della zona a sud di Padova. Il nodo acque sul quale si struttura il progetto è uno dei punti di 
riferimento del rapporto tra città e territorio circostante ed è costituito da Basse di Brusegana, 
nome della sponda sinistra del Bacchiglione, dal tratto subito a monte di Sostegno e 
dall’innesto del canale Scaricatore e di Battaglia. 
Il progetto vuole valorizzare alcune realtà come: 
−  la buona qualità paesaggistica e le potenzialità di fruizione delle sponde del 
Bacchiglione; 
−  una riduzione sensibile del traffico lungo la strada d’argine e il suo riadattamento a 
percorso ciclopedonale; 
−  la facile accessibilità ciclopedonale e la forte connessione con il sistema degli itinerari 
esterni più importanti, lungo gli argini, sino ai Colli e alle aree verdi o attrezzate della 
periferia sud ed ovest (Guizza, Roncajette); 
−  la dotazione, ai margini del parco, di attrezzature sportive quali un centro ippico e un 
centro tennis. 
 
Nel Comune di Noventa Padovana le aree verdi più significative sono il Parco Ex Fornace in 
via Noventana con superficie di circa 33000 mq. Inoltre sono presenti una serie di filari di 
alberi tra cui per citare i maggiori gli Aceri in via Giovanni XXIII con superficie di 5350 mq, i 
Carpini in via Salata con una superficie di 7844 mq, i Cedri in via S. Antonio e in via S. 
Benedetto con una superficie di circa 5000 mq e i Pioppi in via Viotti e via Cellini, con una 
superficie di 5408 mq. 
 
Nel Comune di Vigonza invece è presente il Castello dei Da Peraga, circondato da un ampio 
parco che funge da vero polmone verde della zona. Al suo interno vengono svolte molte 
manifestazioni ed eventi. Attualmente il parco si trova ad essere obiettivo di interventi di 
valorizzazione di alcune aiuole al suo interno attraverso una manutenzione a carattere 63 
 
straordinario consistente nel diserbo e nella distribuzione di fertilizzante specifico di qualità 
per tappeti erbosi. L'intervento è atto a produrre un sensibile miglioramento dell'estetica del 
manto erboso e una maggiore omogeneità dello stato che non intaccherà la fruibilità dello 
stesso ed è stato effettuato a costo zero per il Comune grazie alla sponsorizzazione gratuita 
di un'azienda operante nel campo del verde pubblico e privato. Verso la fine dell'estate sono 
previsti analoghi interventi nelle aree verdi prospicienti la Chiesa di Carpane, l'oratorio di 
Pionca e le grandi rotatorie di Via Regia. 
 
Gli ambiti di rilievo paesaggistico sono caratterizzati dalla  tutela della biodiversità di un 
ambiente è sempre più importante ed avviene principalmente con l'istituzione e successiva 
gestione delle aree naturali protette (parchi e riserve) e delle aree costituenti la rete ecologica 
europea Natura 2000. Questa rete si compone di ambiti territoriali designati come Siti di 
Importanza Comunitaria (S.I.C.), che al termine dell'iter istitutivo diverranno Zone Speciali di 
Conservazione (Z.S.C.), e Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.),  in funzione della presenza e 
rappresentatività sul territorio di habitat e specie animali e vegetali indicati negli allegati I e II 
della direttiva 92/43/CEE "Habitat" e di specie di cui all'allegato I della direttiva 79/409/CEE 
"Uccelli" e delle altre specie migratrici che tornano regolarmente in Italia. Nella Regione del 
Veneto, attualmente, ci sono complessivamente 128 siti di rete Natura 2000, con 67 Z.P.S. e 
102 S.I.C. variamente sovrapposti. La superficie complessiva è pari a 414.675 ettari (22,5% 
del territorio regionale) con l’estensione delle Z.P.S. pari a 359.882 ettari e quella dei S.I.C. a 
369.882 ettari.    
Per quanto riguarda la Provincia di Padova: 
 
−  Estensione complessiva (in ettari): 22.525 
−  Percentuale complessiva del territorio provinciale: 11% 
−  ZPS: IT3260017 Colli Euganei: M.te Lozzo e Colli Euganei: M.te Ricco, IT3260018 
Grave e zone umide della Brenta, IT3250030 Laguna di Venezia. 
−  Estensione di ZPS (in ettari): 22.367 
−  Percentuale di ZPS del territorio provinciale: 10% 
−  SIC: IT3260017 Colli Euganei: M.te Lozzo e Colli Euganei: M.te Ricco, IT3260018 
Grave e zone umide della Brenta, IT3250046 Laguna medio - inferiore Venezia. 64 
 
−  Estensione di SIC (in ettari): 21.427 
−  Percentuale di SIC del territorio provinciale: 10% 
 
 
Fig. 14 – Rete Natura 2000 
- Il Parco Agricolo 
Nell'ambito dell'urbanizzato il Comune di Padova ha una superficie costituita da un’ampia 
estensione edificata e da un residuo di superficie non edificata e permeabile, comunque 
insufficiente all’equilibrio dell’ecosistema urbano. 
Le aree agricole si trovano nei margini estremi del territorio comunale e perdono 
progressivamente funzioni e ruoli tipici. Tale situazione rischia di produrre una diffusa 
dismissione dei territori agricoli o un’espansione edilizia privata elevata. Il nuovo processo di 
urbanizzazione promosso dal Comune di Padova è quindi orientato ad un’intensa 
riqualificazione dell’esistente assieme ad un piano generale che governi territorio aperto e 
propaggini edificate. 
L’area da considerare, per estensione e per oggettive caratteristiche, è il Quartiere 4, forse 
l’unica zona residua dell’intero territorio Comunale, a ridosso dei confini comunali con 
Albignasego, Ponte San Nicolò e Casalserugo, tutti Comuni a forte espansione urbanistica. In 65 
 
questo ambito sono presenti numerose imprese agricole, con diverse impostazioni e tipologie 
(allevamenti industriali o meno, orticoltura specializzata, agriturismo, agricoltura biologica, 
vendita diretta, etc.); sono presenti e anche in progetto delle interconnessioni tra le aree verdi 
pubbliche, la struttura agricola e i cunei verdi che penetrano sino  al canale Scaricatore 
giungendo in prossimità della città. Queste interconnessioni producono condizioni favorevoli 
per un Parco Agricolo che non solo garantisce e tutela il territorio aperto, ma configura usi 
economici, ambientali e sociali che attribuiscono valore culturale e sociale alla zona sud di 
Padova, parte interessata anche dal Quartiere 3. 
Il Parco Agricolo è quindi una strategia che mira a costituire una grande cintura naturalistica 
che abbraccia l’intero urbano (green  ring) e costituisce una dotazione per distinzione e 
dialogo territoriale tra area urbana e insieme di comuni metropolitani. 
Il P.A.T.  inoltre ha attributo all’area rurale a nord e a sud della Tangenziale (Salboro, 
Pozzoveggiani, Ferri) valenza di “Parco Agricolo”, cioè non di “giardino pubblico” o “verde 
attrezzato”, ma di luogo complesso capace di promuovere e tutelare le attività agricole 
presenti sul territorio e di offrire servizi alla collettività locale, radicati nelle medesime attività 
economiche, meglio se opportunamente orientate. 
 
 
Fig. 15 – Parco Agricolo 
 
2.5  Aspetti socio-demografici 
 
La situazione demografica della città di Padova rivela molteplici aspetti spesso correlati fra 
loro, quali ad esempio la bassa natalità, l’elevata età dei residenti, l’intensità delle correnti 
migratorie, l’elevato numero di famiglie composte da pochi individui (in particolare le famiglie 
uni personali), tenendo conto di una consistente presenza di collettività straniere che in parte 66 
 
mitigano gli aspetti precedentemente elencati. Questi sono i segni distintivi in sintesi della 
popolazione padovana e dei suoi quartieri. La popolazione residente nel Comune di Padova 
al 31 dicembre 2006 è pari a 201.301 abitanti di cui la percentuale femminile supera quella 
maschile. La popolazione con cittadinanza straniera è pari a 19.661 unità, cioè il 9,35% del 
totale, con una maggioranza di stranieri di cittadinanza europea, a cui seguono quella 
africana ed asiatica. L’analisi dei principali dati demografici quindi rivela la tendenza al calo 
demografico e al progressivo invecchiamento della popolazione. Infatti, crescono le famiglie 
composte da 1 o 2 persone e calano quelle con più di 3 membri. Inoltre, come quasi in tutta 
Italia cresce il numero dei cittadini stranieri residenti. La popolazione residente nel Quartiere 3 
Est è pari a 38.692 abitanti e ha una densità di 1381 ab/km
2. Il comune di Noventa Padovana 
invece ha una popolazione pari a 10.922 abitanti e una densità media di 1523,29 ab/km
2. Il 




Fig. 16 – Quartiere 3 Padova 
 
L’età media totale per il Quartiere 3 è di 45 anni, con i valori più alti registrati per la frazione di 
Isola di Terranegra e i valori più bassi per Granze. 
Dal punto di vista dell’indice della vecchiaia il Quartiere 3 vede un rapporto quasi del doppio 
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maggiore di persone di età avanzata sono la Stanga, Forcellini, Mortise, Ponte di Brenta e 
Isola di Terranegra. Quest’ultima presenta il valore più alto come indice di vecchiaia per tutto 
il Comune di Padova. Solo la località di Granze risulta avere un indice inferiore alle 100 unità, 
con un valore di 81,53 e per questo motivo è una delle zone più giovani del Comune. 
Il tasso di natalità per il Quartiere 3 è di 8,69 nati su 1000 abitanti, valore notevolmente basso 
e in sensibile calo negli ultimi anni. I valori più alti si registrano a San Lazzaro (14,54), in zona 
Fiera (12,57) e in Zona Industriale (19,78), mentre i più bassi si notano a Mortise (6,02), 
Forcellini (7,52) e Isola di Terranegra (3,82), che infatti come già detto è la località più vecchia 
dell’intero territorio comunale. 
Il tasso di mortalità invece è di 11,21 su 1000 abitanti, dato moderatamente basso per l’intero 
Quartiere 3; un tasso di mortalità superiore alla media si registra presso Ponte di Brenta 
(15,17) e Forcellini (14,66), mentre i valori più bassi si riscontrano presso San Lazzaro (6,46) 
e la Zona Industriale (7,19). 
Per quanto riguarda il Comune di Noventa Padovana l’età media registrata è di 41,5 anni, 
mentre l’indice di vecchiaia è 126,27, dato sensibilmente più basso di quello del Quartiere 3 
ma sempre sopra le 100 unità e quindi abbastanza elevato, tenendo presente anche la 
differenza di estensione del territorio dei due diversi comuni. Il tasso di natalità è di 10,1 nati 
su 1000 abitanti, mentre il tasso di mortalità è pari a 77 su 1000 abitanti: il rapporto è quindi 
circa di un nato ogni sette morti, valore basso che indica la già rimarcata tendenza 
decrescente della natalità nel territorio. Una particolarità del Comune di Noventa Padovana è 
il reddito medio pari a 25.137€ dichiarati, secondo solo al Comune di Padova nell’intera 
provincia. 
Il Comune di Vigonza ha un’età media pari a 41,8 anni, mentre l’indice di vecchiaia è 100,94, 
dato inferiore sia al Comune di Noventa Padovana, sia all’intero Quartiere 3, anche se in 
questo caso è confrontabile solo con Noventa, dato sempre lo squilibrio di ampiezze dei 
territorio in questione; il tasso di natalità è pari a 9 nati su 1000 abitanti e il tasso di mortalità è 
di 156 morti su 1000 abitanti. Anche in questo caso il divario tra nati e morti è fortemente 
accentuato. 
Per quanto riguarda il tasso di occupazione si fa riferimento a dati rilevati a livello comunale, 
quindi nel caso di Padova il tasso riguarda l’intero territorio comunale, considerato comunque 
una media accettabile per il Quartiere 3. La media a livello provinciale è pari a 50,65, cioè la 
popolazione occupata è pari al 50,65% del totale; per il Comune di Padova la percentuale è 68 
 
pari al 47,22%, quindi il valore risulta essere inferiore alla media provinciale. Per il Comune di 
Noventa Padovana invece il tasso di occupazione è pari al 53,45% della popolazione totale, 
come anche per Vigonza la percentuale è pari al 53,86%, quindi per entrambi i Comuni il 
tasso di occupazione è superiore alla media provinciale. 
 
Città  Padova  Noventa 
Padovana 




47,22  53,45  53,86  50,65 
Tabella 1 – Tasso di Occupazione 
 
Un altro indice importante per valutare gli aspetti socio-demografici del territorio considerato è 
l’indice di possesso del diploma di Scuola Media Superiore (dai 19 anni in su). La media 
provinciale in questo caso è pari al 32,15% del totale della popolazione, mentre il dato per 
l’intero Comune di Padova risulta essere sensibilmente maggiore, cioè il 47,80% del totale. 
Per il Comune di Noventa Padovana la percentuale è pari al 37,15%, mentre per il Comune di 
Vigonza risulta essere più basso sia della media provinciale che dei due Comuni posti a 
confronto, cioè del 28,51% sul totale della popolazione. Il dato sensibilmente più alto rilevato 
per il Comune di Padova è dovuto sia alla differenza di ampiezza del territori comunale, molto 
più esteso rispetto a Noventa Padovana e Vigonza, sia alla massiccia presenza di istituti di 
livello superiore, licei e scuole professionalizzanti. 
 
Città  Padova  Noventa Padovana  Vigonza  Tot Provinciale 
Indice  
Istruzione (%) 
47,80  37,15  28,51  32,15 
Tabella 2 – Indice di istruzione 
 
 
2.6  Aspetti economico-produttivi  
Si può individuare un’area metropolitana, cintura attorno alla città di Padova con un raggio di 
circa 10 km, in cui risiede il 46,3% della popolazione dell’intera provincia, che, assieme alla 69 
 
parte settentrionale del territorio padovano, risulta fortemente integrata con il sistema 
economico delle province di Venezia, Vicenza e Treviso, formando con esse il nucleo 
centrale dell’economia veneta. 
La caratteristica pianeggiante della zona e l'abbondanza di acqua hanno sempre favorito 
l'agricoltura (con la produzione di cereali, foraggi, frumento, ortaggi e frutta) e l'allevamento 
(suini, bovini e avicoli). Accanto al settore agricolo si sono sviluppate, soprattutto a partire dal 
dopoguerra, numerose realtà imprenditoriali soprattutto nei comparti alimentare e tessile, in 
quelli conciario, della carta, metallurgico e meccanico, automobilistico,  dei materiali da 
costruzione. Si tratta di un fitto tessuto di piccole e medie imprese molto vitali, che fanno sì 
che la zona goda di un diffuso benessere. 
Una delle caratteristiche economiche che identificano maggiormente il territorio in esame è la 
presenza del Distretto Calzaturiero Veneto, il quale si espande in quasi tutta la regione 
coprendo tutte le provincie tranne Belluno. Un distretto industriale è un insieme di imprese, in 
generale di piccola e media dimensione, situate in un ambito territoriale  circoscritto e 
storicamente determinato, specializzate in una o più fasi di un processo produttivo ed 
integrate fra loro mediante una rete complessa di relazioni economiche e sociali.  
Le radici del Distretto Calzaturiero Veneto affondano nella zona della Riviera del Brenta, tra le 
città di Padova e Venezia; il territorio preso oggetto di analisi quindi ne fa interamente parte 
ed è a tutti gli effetti la culla da cui si è sviluppato questo settore. 
Il moderno settore calzaturiero ha avuto il suo inizio verso la fine dell'800 a partire da alcuni 
nuclei situati tanto in Riviera del Brenta, quanto nel trevigiano e che nel vicentino a 
lavorazioni prettamente artigianali. Nell'intero Distretto operano un migliaio di aziende che 
occupano oltre 20.000 addetti con una produzione di 55 milioni di paia di scarpe l'anno, cioè il 
20% del totale nazionale. 
La Riviera del Brenta si caratterizza per la produzione di calzature di lusso e fini, soprattutto 
per donna, con un 95% sul totale delle più importanti griffes a livello internazionale. Conta 
900 aziende che occupano 13.120 addetti e la produzione è di 2 milioni di paia all'anno, 
esportate per l'89% in tutto il mondo, con un fatturato di 1,6 miliardi di euro. 
Nello specifico del territorio in esame sono presenti aziende facenti parte del Distretto 
Calzaturiero a Camin, Noventa Padovana, Vigonza e Padova, per un numero complessivo di 
poco meno di 50 imprese. 
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Padova inoltre è conosciuta anche per la sua specializzazione nell'industria ciclistica con la 
presenza dell'azienda Atala, presente sul mercato dai primi anni venti del secolo scorso. A 
questo proposito l'amministrazione comunale organizza eventi correlati come "Padova 
capitale della bici" che si articola come un festival della bicicletta in Prato della Valle con 
esposizioni da parte di aziende e associazioni e percorsi guidati in bicicletta alla riscoperta 
della città. 
 
Diminuendo il dettaglio di analisi, Padova è la prima provincia del Veneto per numero di 
imprese operative ed occupa l’ottavo posto in Italia (il decimo escludendo le attività agricole, 
con un totale di imprese industriali e terziarie che raggiunge le 77.633 unità). La suddivisione 
delle imprese   per l’insieme dei settori  si caratterizza per la prevalenza delle imprese 
individuali (60,6% del totale), mentre le imprese in forma societaria rappresentano 
nell’insieme il 37,9% delle imprese operative. Le imprese costituite in altre forme giuridiche 
(cooperative, consorzi, ecc.) rappresentano il rimanente 1,5%. Le caratteristiche dimensionali 
delle imprese sono quelle tipiche del Nord Est italiano, con la prevalenza delle  imprese con 
meno di 9 addetti (il 93,6 del totale) e un altro aspetto significativo è dato dall’elevato numero 
di soggetti coinvolti nelle attività imprenditoriali. 
La struttura industriale è caratterizzata dalla presenza di piccole e medie imprese organizzate 
a rete, per distretti produttivi e nicchie di mercato tra loro complementari. Non vi sono, quindi, 
grandi imprese nella provincia di Padova, così come non vi sono settori industriali dominanti.  
All’interno delle attività manifatturiere significativa è la presenza delle produzioni del legno-
mobile, delle calzature, dei filati e della maglieria, dell'abbigliamento, di biciclette e veicoli a 
due ruote, delle apparecchiature e della componentistica per elettronica, telecomunicazioni 
ed informatica. 
 
La rilevanza del terziario nell’economia Padovana è confermata dalla presenza di ben 12 
settori appartenenti all'area del commercio-servizi su un totale di 18 attività economiche. E' 
notevole infatti il numero delle attività di commercio al minuto e all’ingrosso, degli intermediari 
commerciali, dei servizi alle imprese e dei trasporti. 
Gli esercizi della grande distribuzione comprendenti grandi magazzini, supermercati e 
ipermercati raggiungevano  nel 2008  (ultimo dato disponibile ricavato dall’Osservatorio 
nazionale sul commercio al giugno 2010) le 264 unità (21,5% del totale Veneto) collocando la 71 
 
provincia al 1°posto in regione. Nello stesso Comune di Padova, a partire dalla Stanga, si può 
notare la massiccia presenza di questo tipo di servizi, con megastore quali l'Ikea, Mediaworld, 
Decathlon e il centro Giotto. 
Tra le attività del terziario avanzato sono da ricordare quelle professionali, assicurative, 
l’elaborazione elettronica dei dati, le attività legali, di contabilità e consulenza fiscale, i servizi 
finanziari. Importante poi è stato negli ultimi anni lo sviluppo dei settori dell’informatica e delle 
telecomunicazioni nell’area padovana. Comprendendo in questo aggregato le specializzazioni 
di tipo industriale e terziario legate alle nuove tecnologie (produzione di macchinari e 
componentistica, servizi dell’informatica e delle telecomunicazioni), Padova occupa il primo 
posto nel Veneto per numero di imprese operative pari al 23,4% del totale regionale. 
 
La provincia dispone di un sistema logistico tra i migliori in Italia che la pongono in posizione 
preminente nel Veneto e nel Nord Est italiano. Il complesso delle infrastrutture localizzate a 
ridosso della Zona Industriale (Interporto Merci, Magazzini Generali, Agrimercato, Dogana) 
assicura la presenza di un efficiente sistema intermodale di trasporto e  movimentazione delle 
merci.  
La zona industriale di Padova, gestita dal Consorzio Z.I.P., costituisce una delle più importanti 
concentrazioni produttive a livello nazionale con oltre 1.400 aziende insediate che occupano 
circa 20.000 addetti, con la presenza di importanti strutture di ricerca e sviluppo di nuove 
tecnologie. Si tratta di un vero e proprio un parco industriale di oltre 1.000 ettari pensato fin 
dal 1957 da Camera di Commercio, Comune e Provincia di Padova. 
Nell’ambito della Zona Industriale è insediato il Parco Scientifico e Tecnologico “Galileo”, 
società partecipata dalla Camera di Commercio e da enti ed organismi locali, che opera con 
iniziative di diffusione e sostegno della ricerca applicata e dell’innovazione. Le molteplici 
attività di “Galileo” (design, nuovi materiali, qualità e certificazione, promozione di imprese 
innovative, promozione di centri di ricerca e di servizio), sono svolte in collaborazione con 
l’Università di Padova, con l’obiettivo di sostenere e sviluppare le potenzialità presenti nel 
territorio. 
Negli ultimi anni  si è realizzata una progressiva integrazione tra agricoltura e attività di 
trasformazione agroindustriale, nell’area settentrionale e in quella meridionale della provincia, 
che ha consentito di raggiungere elevati standard qualitativi delle produzioni. 
I dati del Registro delle Imprese riferiti al 31.12.2009 indicano un numero di imprese operative 72 
 
in agricoltura nella provincia pari al 20,2% del totale Veneto collocando Padova al secondo 
posto in regione dopo Verona (22,4%).  
 
Fig. 17 – Imprese di Padova 
 
 
2.7  Viabilità 
La città di Padova si è formata, come moltissime città italiane, allargandosi in cerchi 
concentrici che partono da quello che è stato il primo nucleo Paleoveneto, diventando poi la 
Patavium romana, quindi la Padua murata medievale, circondata dalla cerchia delle mura 
cinquecentesche e cresciuta fino a comprendere un’area urbana che si congiunge quasi con 
quelle dei comuni limitrofi. Lo sviluppo lungo gli assi viari storici ha dato alla città un aspetto a 
raggiera con 2 anelli, una circonvallazione che corre esternamente alle mura 
cinquecentesche e una tangenziale che in alcuni punti si insinua fin dentro la città, seguendo 
il tracciato della ferrovia. E' circondata a Nord e a Ovest dalla linea ferroviaria e a Sud e Est 
dal corso del Brenta e del Bacchiglione, i quali, uniti da una fitta rete di canali interni alla città 
e in parte ancora navigabili, marcano attraverso il territorio ponti e cavalcavia e delimitano 
l’accesso e l’uscita dalla città. 
L’intera provincia di Padova, nota come “città d’acque”, ha sempre avuto una sviluppata rete 
fluviale che in tempi remoti rappresentava una valida alternativa alla viabilità su strada. Vi 
sono molteplici ragioni per considerare il sistema delle acque padovane  come  la strada 73 
 
preferenziale per riconoscere la città e il suo contesto territoriale. Da un punto di vista storico, 
per prima cosa, queste vie d'acqua erano percorse da barche da carico, soprattutto 
da burci che navigavano assecondando il corso delle acque, oppure venivano tirate da cavalli 
con l'ausilio di lunghe funi dalle sommità degli argini. I canali che attraversano la città e che, 
grazie al fiume Brenta, collegano Padova a Venezia, possono essere ancora oggi una via 
navigabile (e quindi possibile) per un itinerario turistico che porta all’esplorazione dell’antica 
città da un inusuale punto di vista. Con questo itinerario è fattibile costeggiare le mura 
rinascimentali e visitare la città ed ancora spostarsi sulla Riviera del Brenta o su quella 
Euganea per ammirare i vari monumenti ma soprattutto le splendide Ville Venete. Partendo 
dal centro di Padova e precisamente dall’antica Chiusa delle Porte Contarine, si prosegue 
verso il Portello, antico porto fluviale con cinquecentesca scalinata dipinta dal Tintoretto, da 
dove originariamente partivano i battelli che attraverso fiumi e canali portavano da Padova 
alla laguna di Venezia lungo il Piovego.  
 
Fig. 18 – Viabilità Fluviale 
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Il sistema infrastrutturale e della mobilità è formato dalla Rete Ferroviaria. La più importante è 
la stazione di Padova (12 binari), attivata il 3 dicembre 1842. È la più grande stazione 
passeggeri della città e la quattordicesima stazione per numero di passeggeri in Italia. Ha un 
traffico di circa 450 treni al giorno con un incremento di 150 treni che è stato previsto nel 
2010. La stazione di Padova è uno dei grandi nodi ferroviari del sistema italiano, con un 
flusso annuo di circa 18,5 milioni di passeggeri ed è classificata come Grande Impianto 
ferroviario, categoria Platinum. Altre stazioni interne alla città sono: Ponte di Brenta, Padova 
Campo di Marte e Padova Interporto. Le altre stazioni sono relativamente piccole e servono 
quartieri e centri abitati di altri comuni che ormai, con l'espansione urbana, si sono fusi alla 
città creando una vera e propria conurbazione, come "Abano", "Terme Euganee - Abano - 
Montegrotto" e "Vigodarzere". È in fase di costruzione una nuova fermata "Padova San 
Lazzaro" che servirà, appunto, il quartiere di San Lazzaro, in forte espansione dato che verrà 
realizzato un nuovo quartiere (Quadrante est) in prossimità della Torre Net. Contestualmente 
verrà chiusa la Stazione di Ponte di Brenta che verrà spostata più ad est ed avrà una nuova 
denominazione (Stazione di Busa di Vigonza). È in fase di progetto anche la realizzazione di 
una linea ferroviaria fino a Piove di Sacco, e un'altra linea ferroviaria "circolare", che 
percorrerà i territori di Ponte San Nicolò ed Albignasego. Quest'ultimo progetto attualmente è 
completamente accantonato per il non accordo tra i Comuni interessati. È in progettazione la 
nuova stazione di Padova AV che verrà realizzata sotto la stazione esistente e la stazione di 
Padova SFMR per il servizio ferroviario metropolitano, accanto alla stazione Centrale. 
Nel passato durante la seconda guerra mondiale, vennero  causati numerosi danni alla 
stazione di Padova ed alle linee afferenti; rimase gravemente colpito anche il fabbricato 
viaggiatori che venne pertanto sostituito gradualmente dal complesso tuttora esistente, 
progettato dall'Ing. Paolo Perilli e realizzato tra il 1949 e il 1954. Completamente distrutto il 
ponte sul Brenta sulla linea per Bassano, si decise di ricostruirlo provvisoriamente a binario 
unico al pari dell'intera tratta Padova - Vigodarzere e dell'afferente Raccordo Bivio Altichiero.  
Inoltre, Padova è dotata di un collegamento ad alta velocità/alta capacità fino a Mestre che 
segue la vecchia linea storica Padova - Mestre. Un treno veloce, facente parte degli Eurostar 
Italia in servizio sulla ferrovia Milano - Venezia, serve la città fino a Milano non effettuando 
nessuna fermata intermedia, cioè collegando la città veneta con il capoluogo lombardo in 1 
ora e 51 minuti. Inoltre dal 18 febbraio 2008 è attivo un altro collegamento AV, effettuato con 75 
 
un Eurostar AV per Napoli Centrale. Dalla città veneta partono collegamenti per Milano ogni 
mezz'ora circa, per Roma ogni ora e mezza, per Napoli ogni 2 ore, la stazione Centrale riceve 
treni internazionali che collegano Zurigo, Basilea, Ginevra, Sciaffusa, Monaco di Baviera, 
Amburgo, Bruxelles, Vienna, Parigi e Nizza. Altri treni diretti vanno da Padova in tutto il 
Veneto, a Lecco, Palermo, Siracusa, Lecce, Pescara, Bari, Trieste, Udine, Genova, Firenze e 
Torino. 
 
Fig. 19 – Rete Ferroviaria 
Infine è importante valutare il sistema della grandi arterie stradali che intrecciano Padova si 
trova all'incrocio di due autostrade importanti: 
−  A4 Milano-Venezia, gestita dalla 
società Autostrada Brescia-Verona-
Vicenza-Padova e dalla Società delle 
Autostrade di Venezia e Padova;  
−  A13 Bologna-Padova, gestita 
da Autostrade per l'Italia.  
 
Fig. 20 – Rete Stradale 76 
 
In tutto a Padova sono presenti 4 uscite:  
−  Padova Est; 
−  Padova Ovest; 
−  Padova Sud; 
−  Padova Zona Industriale.  
 
Inoltre Padova è circondata da un anello di tangenziali (Grande Raccordo Anulare di 
Padova). Per l'80 % del percorso è composta da quattro corsie principali più due corsia di 
emergenza, in prossimità di Padova Est le corsie diventano sei più due. Il progetto già 
approvato prevede ora di dare in gestione l'intero sistema di tangenziali  cittadino 
all'Autostrada Brescia-Padova. La lunghezza dell'anello è di più di 30 km. 
                                                           






2.8  Aspetti storici, culturali e architettonici  
 
Il territorio oggetto di analisi è ricco di siti storico-culturali e di beni architettonici. Prendendo 
spunto dal percorso eseguito da Linda Breda, di seguito verranno evidenziati i principali punti 
d'interesse architettonico e monumentale individuati lungo l’itinerario. 
 
2.8.1  Le Mura di Padova 
 
Il punto di partenza di questo viaggio è Porta Portello, collegata alle Mura di Padova. Quando 
si parla di Mura a Padova, ci si riferisce di solito alla cinta cinquecentesca veneziana, tutt'ora 
visibile costeggiando la zona degli istituti universitari o semplicemente seguendo il lungargine 
del Piovego. In realtà nel corso del tempo si sono succedute una serie di opere di difesa che 
hanno interessato la città in ben determinati periodi. Ripercorrendo la storia della città 
attraverso scavi archeologici, si è scoperto che Padova non è di fondazione romana, infatti 
nella topografia antica non è stato riscontrato il classico reticolo viario delle città romane. Con 
la colonizzazione romana e soprattutto in epoca imperiale, Padova venne dotata di tutte le 
strutture pubbliche e private caratteristiche di una città romana importante, tra cui gli storici 
individuano anche una prima formazione delle mura. Si sono infatti trovate in più punti della 
città strutture murarie in grossi blocchi di pietra, all'interno della prima ansa del fiume. Più che 
di mura in senso difensivo, si può parlare di una cinta con valore simbolico e monumentale. 
Dopo la caduta dell'impero romano d'occidente, Patavium affrontò un periodo di progressiva 
decadenza. Essendo stato quel periodo caratterizzato da continue incursioni di barbari, fu 
adottata dai bizantini qualche forma di difesa militare, anche se non se n'è ancora trovata 
traccia certa. Poi, intorno alla fine del sesto secolo la città subì una serie di eventi traumatici, 
quali l'inondazione da parte del Brenta nel 589, in cui esso abbandonò il suo corso inferiore e 
venne sostituito dall’odierno Bacchiglione, l'assedio dei Longobardi, l'abbandono della città da 
parte del vescovo e la distruzione della città operata dagli Ungari. Durante tutto questo 
periodo difficile la città non fu in grado di darsi delle strutture di difesa di qualche rilevanza. 
Concluso questo periodo di decadenza, nel corso dell'XI secolo si riattivarono ponti e vie di 
comunicazione, con la costruzione di un castrum domo, un castello del duomo, residenza 
fortificata del vescovo. Nello stesso secolo si ha la notizia per la prima volta dell'esistenza 
della Turlonga, che altro non è che la prima "incarnazione" della torre che costituì il nucleo del 78 
 
primitivo castello di Padova, intorno al quale 
si svilupparono poi quello di Ezzelino e quello 
carrarese, per ospitare infine nel settecento la 
Specola. 
I primi riferimenti a veri e propri muri di difesa, 
anche se non sembrano ancora essere 
organizzati in un sistema organico si hanno 
nel 1195, quando ormai la città è un solido e 
orgoglioso comune. Gli Annales 
Patavini recitano in volgare "fo comenzà i 
muri della zità de Padoa de fuora" e il Liber 
Regiminum Padue aggiunge che la 
costruzione iniziò da ponte S. Leonardo ed 
era conclusa nel 1210. 
 
Bisogna peraltro sempre ricordare che Padova era attraversata, già allora, da una rete di 
corsi d'acqua, grandi e piccoli, alcuni dei quali provvedevano già una minima difesa e si 
rinforzavano invece probabilmente con terrapieni o muri i punti più deboli e delicati e gli edifici 
più importanti.  
Sono queste le mura comunali che cingevano l'insula e che, giunte agli inizi del nostro secolo 
ancora ben visibili per buona parte del loro perimetro, a causa di successivi e sempre più 
distruttivi interventi edilizi e urbanistici sono state in gran parte cancellate, anche se ne 
rimane abbastanza da renderne ancora leggibili struttura e percorso. 
A questo primo circuito di mura appartengono le porte Molino, o dei Molini, e  Altinate, due 
delle quattro porte principali, che si aprono sulle vie principali di traffico. Oltre alle principali 
una caratteristica delle mura medievali (e vale quindi anche per quelle carraresi) era il gran 
numero di porte piccole (portelletti), che si aprivano al termine praticamente di ogni strada 
che le mura si trovassero ad intersecare. 
Nel 1237 Ezzelino III da Romano si impossessò della città e diede inizio alla costruzione del 
suo castello, agganciando i lati est e nord della sua cinta alle mura comunali, e trasformando 
in semplice porta del castello una grande porta urbica, che si apriva sul lato ovest subito a 
ridosso della Torlonga. 













Successivamente inglobata e nascosta all’interno della più complessa struttura dell’ingresso 
di sud-ovest di epoca carrarese, è stata recentemente riportata alla luce. 
Al momento delle loro costruzione, le mura comunali delimitavano soltanto la parte più 
popolosa della città, in cui sorgevano tutti gli edifici comunali, il complesso delle piazze e la 
cittadella episcopale, con il duomo e il suo castrum. Ma la città si estendeva già oltre, 
soprattutto verso est, come del resto era stato in antico, e verso sud.  
Già in epoca degli Ezzelini si ha notizia di una seconda linea di difesa a sud, lungo il canale 
delle Acquette e a Pontecorvo. Cacciato Ezzelino venne scavato un fosso e costruito un muro 
sul fronte occidentale, stabilendo probabilmente il tracciato che fu poi confermato dalle mura 
carraresi e più tardi da quelle veneziane. Le opere successive vennero costruite senza una 
soluzione di continuità per tutto il secolo e buona parte del successivo, semplicemente 
racchiudendo successivamente ulteriori parti della città, a mano a mano che ne cresceva 
l'importanza. 
In epoca carrarese si completò così la seconda cerchia (in ocra, a nord) e fu completata la 
cinta più esterna, inglobando tutta l'area a sud fino a S. Croce e a S. Giustina con il Prato 
della Valle e infine il borgo di Ognissanti a est (le parti in giallo). Di tutte queste cortine sono 
rimasti solo pochi stralci, il resto è stato sostituito dalla cinta veneziana o demolito dal tempo. 
Nel 1405 la Serenissima pose fine alla dominazione della dinastia carrarese e i lavori sulle 
difese cittadine si limitano alla manutenzione, sia per quanto riguarda il castello che le mura. 
Il mancato rafforzamento della cinta muraria e quindi delle difese della città venne a 
riscontrarsi con l'arrivo dell'esercito di Massimiliano D'Asburgo che nel settembre 1509 
Figura 23 Sezione delle mura cinquecentesche di Padova 80 
 
assediò Padova. Le mura vennero così aggiornate per renderle quanto più possibile adatte 
allo scontro: furono drasticamente abbassate, in quanto una cannonata poteva farle crollare 
addosso ai difensori e d'altra parte erano facilmente scavalcabili dai tiri dell'artiglieria. 
Vennero rinforzate all'interno con uno spesso terrapieno retto da una palizzata e ove 
possibile si realizzano probabilmente degli approssimativi bastioni di fortuna (è forse il caso di 
Codalunga).  Grazie alla strenua difesa delle truppe veneziane e di buona parte popolo 
padovano, guidati da Citolo da Perugia, nonostante numerose brecce furono  aperte nella 
cortina dal fuoco dell'artiglieria pesante, l'attacco venne infine respinto. Scampato il pericolo, 
la chiara necessità di nuove e più aggiornate difese spinse a dare inizio ai  lavori già subito 
dopo l'assedio, sotto la guida del Capitano Generale Bartolomeo d'Alviano, a partire 
ovviamente dal bastione di Codalunga. Solo allora si cominciano a costruire le mura come le 
vediamo almeno in parte ancora oggi. Seguirono grosso modo il circuito delle mura carraresi, 
ma senza ricalcarlo esattamente, neppure dove fino a poco tempo fa si pensava che così 
fosse. 
Poiché si è ancora in una fase di transizione e i criteri di progettazione delle mura non si 
erano ancora del tutto adattati alle nuove esigenze, si procedeva per approssimazioni che si 
avvicendarono a distanza di pochi anni. Così i primi bastioni furono progettati rotondi perché 
questa forma si prestava a sviare i colpi dell'artiglieria, poi si passò ad una forma poligonale, 
leggermente più debole ma che meglio consente di impedire al nemico di avvicinarsi, ed 
infine il modello finale, che prevedeva i cosiddetti orecchioni, con le cannoniere ben incassate 
sui fianchi, a ridosso delle cortine. Le porte furono drasticamente ridotte di numero fino a 
sette, due delle quali furono poi demolite (Saracinesca e Codalunga). All'interno e all'esterno 
della cinta per un miglio tutto attorno alla città vennero demoliti tutti gli edifici, compresi il 
lazzaretto, la certosa e altri monasteri e chiese, nonché gli alberi ad alto fusto, mentre le mura 
furono  circondate da una canaletta e  da una vasta fossa. Di tutte queste opere, che 
costituivano il sistema delle mura, oggi non resta nulla se non la canaletta di cui sopra e un 
accenno di fossa in alcuni tratti ad est, per esempio all’esterno del bastione Cornaro. A metà 
Cinquecento le mura assunsero l'aspetto con il quale sono giunte praticamente intatte a fine 
ottocento: oltre 11 km di sviluppo, con 19 bastioni e 7 porte, più la porta d'acqua. A fine 
ottocento, persa ormai ogni funzione militare, le mura furono vendute nel 1882 dal demanio al 
Comune di Padova e cominciano a diventare un ostacolo alla libera circolazione e di 
conseguenza si cominciò ad aprire le prime di una serie di brecce. 81 
 
Sempre fra ottocento e novecento lunghi tratti di mura vennero rasi al suolo per realizzare 
viali di pubblico passeggio (lungo il Piovego verso il Portello, in via S. Pio X), o per ospitare 
giardini pubblici (bastioni Savonarola, dell'Arena e Codalunga, con ampi tratti di mura 
adiacenti, come pure accanto al bastione S. Croce). In entrambe le guerre mondiali bastioni e 
porte delle mura veneziane furono utilizzati come rifugi, mentre su alcuni bastioni vennero 
installate postazioni di artiglieria.  
 
2.8.2  Porta Ognissanti - Fistomba - Stanga - Terranegra 
 
La prima tappa che viene effettuata da Linda durante  il suo viaggio comprende  la  Porta 
Ognissanti detta anche Portello Nuovo facente parte delle mura di Padova, mantenute in 
epoca rinascimentale. Quest'ultima fu realizzata nel 1518 dall'Arch. Guglielmo Bergamasco 
su richiesta della Serenissima come approdo turistico e commerciale per la via fluviale che 
collega Venezia a Padova. La struttura della porta è differente rispetto alle altre presenti 
lungo  le mura, infatti è costituita di candida pietra d'Istria, sorretta da quattro coppie di 
colonne sormontate da un architrave su cui poggiano quattro palle di cannone in trachite. Alla 
base del ponte antistante sul canale Piovego vi sono due leoni in pietra, mentre il basamento 
nella parte interna non è visibile attualmente.  
 
Figura 24 – Porta Portello  
Il ponte corredato alla porta un tempo era levatoio, sostituito poi nel 1784 da un ponte in 
pietra per volere del Capitano e Vice Podestà Catterino Corner. Nel 1535 inoltre venne 
sovrapposto alla porta un orologio, tutt'ora presente. Porta Portello può essere considerata un 
importante testimone delle abitudini storico-sociali della Padova tra il XVI e il XIX secolo; essa 
fu infatti la via d'accesso attraverso la quale illustri personalità e grandi personaggi storici 82 
 
passarono per entrare in città, tra cui Enrico II accompagnato dai Duchi di Savoja e Ferrara 
nel 1574, il Pontefice Pio VI di passaggio di ritorno da un viaggio a Vienna nel 1782 e Pio VII 
nel 1800, recatosi in visita nella città. 
Nella parte interna della porta sono riconoscibili alcuni affreschi logoratisi nel corso del tempo 
e vi sono leggibili delle lapidi che celebrano le antiche origini della città, esaltandone allo 
stesso tempo il buon governo. 
 
Continuando con il secondo tratto della tappa di Linda, si attraversa Via Fistomba, situata 
verso est rispetto a Porta Ognissanti. Qui s'incontra un'area presente nel territorio padovano 
fin dal III secolo; la denominazione di questa zona sembra che abbia origini da Felis tumba, 
nome del vescovo di Padova Felice, il quale comprò il terreno per dare degna sepoltura ai 
suoi fedeli padovani.  
 
Fig. 25 – Via Fistomba 
Questa notizia non è confermata da nessun documento o ritrovamento di alcun sito 
cimiteriale, ma ciò che è certo è che in quell'area fosse presente un monastero in cui 
vivevano frati e monache; papa Alessandro IV nel 1260 diede ordine ai frati di trasferirsi nella 
chiesa di Ognissanti, mentre le monache rimasero nel monastero finché nel 1458 non si 
unirono alle sorelle di Santo Stefano e il monastero divenne il lazzaretto di Padova. Questo fu 
l'unico lazzaretto della zona ad ospitare gli ammalati di peste fino al 1509, quando fu demolito 
in occasione della guerra tra Venezia e la Lega di Cambrai. Attualmente Fistomba è il nome 
dato sia alla via che collega la zona della chiesa di Ognissanti all'area della Stanga, che al 
parco presente nell'area golenale parallela al Parco Europa dall'altra parte di Via Venezia. 
 
La località successiva era la Stanga. Questa zona era in origine un crocevia caratterizzato 
dalla presenza di uno sbarramento che in periodo feudale era utilizzato per fermare tutti 
coloro che passavano per far pagar loro il pedaggio. In realtà il nome del luogo la Stanga 83 
 
deriva da un contesto differente; a causa di una legge precedente al 1236, le liti tra due 
persone, quasi sicuramente di un certo status economico, si regolavano presentando al  
 
 
podestà una serie di campioni tra cui questi ne sceglieva due che dovevano combattere in un 
duello in un'area delimitata da stanghe.  Su questo crocevia sorse diversi secoli più tardi 
un'osteria, chiamata appunto Stanga ed ora questa zona si caratterizza come un'area ad 
intensa attività economica e commerciale, con numerosi edifici che ospitano uffici, pubblici 
esercizi e luoghi d'intrattenimento. 
 
L’ultima località che si incontra nella prima tappa del viaggio, collocata a sud della Stanga, è 
Terranegra; un tempo era solo un podere del Comune di Padova che aveva assunto tale 
nome per la presenza di cimiteri di epoca romana. Nel 1670 il Vescovo Gregorio Barbarigo, 
accogliendo le richieste dei fedeli di Terranegra, promise di far erigere una Chiesa e i lavori di 
costruzione si conclusero nel 1674.  Durante l’ultimo conflitto mondiale, il giorno 20 aprile 
1944, la chiesa, la canonica e il campanile furono colpite in un bombardamento, riportando 
varie lesioni che dopo la guerra furono in parte riparate. Nell’alluvione del novembre 1966 la 
Chiesa e gli edifici annessi furono sommersi  per la rottura del canale Roncajette e l’acqua 
deteriorò tutto l’arredamento. Si poterono salvare le tre “Pale” collocate sull’altare, pale che 
furono in seguito restaurate e collocate nel Tempio Nazionale dell’Internato Ignoto, eretto alla 
memoria degli Italiani morti nei campi di concentramento tedeschi, dove la sede parrocchiale 
era stata trasferita dal 1955. 
  




Figura 27 – Tempo nazionale dell'Internamento 
 
2.8.3  Seconda Tappa: Spianata - Mortise - San Lazzaro – Camin 
 
Proseguendo con la seconda tappa del viaggio, ci si sposta in un'ampia area di campagna 
che segnava la fine del tessuto urbanizzato della città di Padova. Con l'espansione edilizia e 
commerciale, l'area urbana di Padova si estese anche a questi territori, dove ora si sviluppa, 
dal crocevia della Stanga, un'estesa via commerciale quale Via Venezia, fino al Cavalcavia 
Venezia, da dove la strada si dirama in due vie principali, Via delle Grazie e Via San Marco. 
Lungo tutto questo tratto nel corso degli anni è cresciuta una zona commerciale di grandi 
magazzini come  Decathlon, Mediaworld e IKEA; il paesaggio storico è stato dunque 
totalmente cancellato e sostituito da questo tipo di tessuto urbano, senza lasciare alcuna 
traccia ad esempio del tempietto della Natività di Maria, costruito dove un tempo si ergeva la 
chiesa di San Lazzaro, demolita durante la guerra contro la lega di Cambrai nel 1509 e 
ricostruita più avanti lungo Via S. Marco. 
 
A nord dell'asse viario principale invece si ritrova Mortise, quartiere della periferia padovana 
che si estende per un paio di chilometri a nord-est della cinta muraria urbana cinquecentesca. 
Anche se il toponimo Mortise compare per la prima volta in un atto notarile del 1100, il suo 
territorio fu teatro d’antica frequentazione umana, testimoniata dal ritrovamento di una stirpe 
paleoveneta del VI-V sec. a.C., avvenuto sul finire del secolo scorso. Tuttavia è difficoltoso 
ricostruire le vicende e l’antica struttura territoriale di quest’area perché le tracce 
archeologiche e topografiche sono state progressivamente alterate e sepolte dalla massiccia 
urbanizzazione iniziata nei primi anni ‘60, che ha modificato profondamente le forme e 85 
 
l’ambiente preesistenti. L’unica emergenza storica di rilievo sorge sulla strada principale (via 
Madonna della Salute), nel cuore del sobborgo: si tratta dell’oratorio dell’Immacolata 
Concezione della Beata Vergine Maria, meglio conosciuto come “la ciesetta”. Il toponimo 
Mortise deriva dal campo santo del Comune di Padova che un tempo occupava questi luoghi. 
 
 
Figura 28 – Chiesa ed oratorio di Mortise 
 
Proseguendo in direzione di Ponte di Brenta attraverso Via S. Marco, si arriva in località San 
Lazzaro.  Questo sito fu completamente raso al suolo strategicamente durante la guerra 
contro la Lega di Cambrai per evitare che le truppe nemiche potessero trovare ricovero in 
qualche edificio. E' nota la presenza in questo luogo, fin dai primi anni del '200, di un 
ospedale e una chiesa, entrambi distrutti e ricostruiti in seguito.  
L'ospedale era un lazzaretto che successivamente fu utilizzato come canonica; questa zona 
vide un incremento demografico consistente tra il '500 e l'800. Attualmente la chiesetta è in 
un avanzato stato di abbandono, a sfavore del quale vi è il contesto in cui si trova inserita, 
ovvero l'area urbana a carattere prettamente commerciale e industriale definita Padova Est. 
 
                                       
Figura 29 – Chiesa di San Lazzaro 86 
 
Continuando lungo Via San Marco, sulla sinistra della chiesetta di San Lazzaro, è presente 
quella che un tempo era Villa del Morpugno, chiamata Villa Italia dal 1919. Questa residenza 
risalente al XIX secolo è divenuta sede di conferenze, meeting ed eventi quali matrimoni e 
altri tipi di cerimonie che sfruttano sia gli ampi saloni interni che il parco esterno alla villa, 
realizzato in coincidenza con la costruzione del corpo centrale della villa.  
Questo giardino è un ampio spazio verde caratterizzato da numerose specie arboree tra cui 
melograno, cedro, pino marittimo e pino argentato, abete, olmo, acero, magnolia, cipresso, 
vischio e pioppo, ideato nel tipico stile “italiano” (serie di terrazzi, scalinate e fontane con 
giochi d'acqua). Sono presenti otto statue in pietra bianca su basamento che scandiscono il 
viale principale retrostante la villa, una chiesa-oratorio e una 
ghiacciaia che risalgono alla prima metà dell’800. 
A sud di Via S. Marco, si incontra poi la zona di Camin. La 
zona ha origini molto antiche: già in età preromana, nel 1000 
a.C., sorgevano in quest'area nuclei abitativi che risalgono al 
popolo dei Paleoveneti, come dimostrato dal ritrovamento di 
importanti reperti: spesso i contadini, scavando, hanno 
ritrovato resti di tombe e suppellettili e, poiché  i romani 
seppellivano i loro morti lungo le strade, è stato possibile 
risalire al tracciato delle antiche strade romane.  
Un importante ritrovamento casuale è la stele di Camin, 
monumento funebre su cui è rappresentato il dono che la  
                   
donna porge per accompagnare il consorte nel viaggio dell’oltretomba. Camin era ricco di 
boschi e paludi dove si esercitava la pesca; col passar del tempo le acque si ritirarono 
lasciando un terreno adatto all’agricoltura che divenne feudo dei “da Camino”, famiglia di 
origini longobarda della marca trevigiana. Camin e le altre contrade vicine 
furono possedimenti canonici di Padova che qui nel 1105 avevano un porto fluviale. 
La Chiesa di Camin, dedicata a Santissimo Salvatore, esiste da prima del 1200. Un cenno 
particolare va a Villa Berta, originariamente abitazione di una ricca famiglia ed ora sede di 
uffici e sale riunione del consiglio di Quartiere 3 Est e di altri servizi comunali e dell’Usl 16. 
Chiamata originariamente “casa Pajola”, dopo la guerra ospitò un ospedale geriatrico, 
ricovero a lunga degenza per anziani e ammalati; successivamente ospitò la scuola media 
Figura 30 Stele di Camin 87 
 
dalla sua istituzione fin al 1973 quando fu inaugurato l’attuale edificio della scuola media e 
Villa Berta ha assunto la sua destinazione attuale. 
 
2.8.4  Terza Tappa: Ponte di Brenta – Noventa Padovana 
 
Il percorso storico del viaggio di Linda prosegue fino ad arrivare a Villa Breda. La zona in cui 
si giunge è il centro abitato di Ponte di Brenta, già centro urbano consolidato nella metà 
dell'800; Ponte di Brenta fa parte oggi del Comune di Padova, anticamente invece era una 
località del villaggio di Noventa. Tutto il suo territorio, prima di diventare centro abitato, era 
boschivo come quello delle località limitrofe lungo il Brenta ed era proprietà del vescovo di 
Padova. Questa zona boschiva, detta selva del Brenta  o  Porpora, è testimoniata dalla 
presenza grossi roveri ritrovati nelle contrade di Verdara e Camin.  E’ quasi certo però che in 
epoca romana Noventa, e quindi anche quello che oggi è Ponte di Brenta, era colonia 
romana. In seguito alle invasioni barbariche e all’insediamento dei Longobardi e dei Franchi, 
Novanta continuò ad essere nucleo abitato, mentre la zona di Ponte di Brenta divenne 
boschiva. Per ridiventare insediamento abitativo Ponte di Brenta dovette attendere la 
costruzione del ponte nuovo sul Brenta, per consentire un più rapido collegamento tra 
Padova e Venezia e da allora iniziò l’opera di disboscamento della zona. In seguito alla 
costruzione di questo ponte la località prese maggiore consistenza e fu chiamata “Ponte di 
Brenta in Noventa”. Quando poi fu costruito un altro ponte sul Piovego, per unire il territorio di 
Noventa rimasto tagliato in due dall’escavazione del Piovego nel 1209, quest’ultimo prese il 
nome di “Ponte di Noventa” ed il primo quello definitivo di “Ponte di Brenta”, che rimase come 
toponimo del nuovo villaggio. Abitato inizialmente da famiglie di barcaioli, con il passare del 
tempo il paese fu ampliato grazie anche alla presenza di numerosi palazzi, costruiti 
soprattutto da famiglie veneziane, alle attività di artigianato e alla presenza di maestri di 
scuola che già nel 1655 insegnavano nel paese.  88 
 
 
Figura 31 – Ponte di Brenta 
 
Il libro dedicato a Linda Breda descrive accuratamente come durante l'800 Ponte di Brenta 
fosse un agglomerato urbano fiorente e ricco di attività quali un albergo, osterie, caffè, 
botteghe di macellai, pizzicagnoli, calzolai, sarti e addetti che svolgevano qualsiasi tipo di 
lavoro per  adempiere ai bisogni della vita quotidiana.  Inoltre,  nel '700 pare che questa 
località brillasse ancora di più per i diversi cortei di famiglie patrizie veneziane che arrivavano 
da sud in villeggiatura. 
Lungo Via S. Marco, il principale asse viario dell'abitato, s'incontrano una serie di palazzi e 
monumenti storici riportati anche nel libello: primo fra tutti Palazzo Fasolo, il quale fu di 
proprietà dei Valaresso e costruito dal mastro muratore Domenico Brunello di Este; di seguito 
la Chiesa di S. Marco, al cui interno, si trova l’altare, in marmo di Carrara, eseguito da 
Antonio Bonazza nel 1750, dedicato al sacro “Cuore di Gesù”. Tutta la chiesa è un 
interessante esempio di stile barocco classico, eccetto per il dipinto dietro l’altare. Degno di 
nota, inoltre, è il grande organo barocco di Gaetano Callido, uno dei più importanti costruttori 
di organi del diciassettesimo secolo. Proseguendo lungo la via attualmente si possono vedere 
una serie di case ai lati della strada, quali Palazzo Bolani al cui posto ora sono le scuole 
medie "G. Zanella", Casa Rigato, ora istituto Bettini, Casa Boldù ora De Zuane, Casa 
Mazzeri, Casa Leonati e Palazzo Marcello, quest'ultimo già cadente a metà '800 e dunque 
demolito per permettere la costruzione di alcune case popolari.  
Dove ora si trova il parcheggio di fronte Villa Breda, un tempo vi era Palazzo Giovanelli, un 
maestoso edificio di cui si hanno le prime testimonianze nel 1566, entrando a far parte dei 
possedimenti della famiglia Giovanelli solo dal 1672. Una lunga e imponente facciata lo 
distingueva dagli altri edifici di Ponte di Brenta e le sue sale, soprattutto quella da pranzo, 89 
 
erano arricchite da affreschi e delicati stucchi. All'epoca del Catasto Napoleonico del 1809, la 
villa si trovava con parte dell'abitato in un'isola idraulica molto importante, in cui era stato 
deviato il corso del Brenta tagliando un'ansa per fare in modo di poter costruire al suo interno. 
Tale opera prese il nome di "Drizagno", in quanto raddrizzava il corso del fiume facendolo 
scorrere all'esterno del paese. Purtroppo questo importante esempio di architettura veneta 
venne distrutto durante la seconda guerra mondiale, a causa della sua vicinanza con il ponte 
sul Brenta, vero obiettivo dei bombardamenti aerei in quanto punto strategico di collegamento 
per rifornimenti e informazioni. A causa del danneggiamento subito durante il conflitto, negli 
anni '70 venne dichiarato inagibile e inadeguato per un restauro e quindi demolito 
definitivamente.  
Dall'altro lato della strada è ancor'oggi presente Villa Breda, punto di arrivo del breve viaggio 
di Linda in quanto sede di villeggiatura estiva dello zio Stefano. La villa fu costruita nel 1656 
per volontà della famiglia patrizia Contarini di Venezia, diventando poi proprietà della 
contessa Guastavillani fino al suo acquisto da parte dell'ing. Stefano Breda nel 1859.  
 
Figura 32 – Villa Breda 
 
Con questo passaggio di proprietà, venne commissionata la ristrutturazione e l'ampliamento 
all'arch. Antonio Caregaro Negrini di Vicenza; sulla facciata fece rappresentare la Tecnica, 
l'Arte e la Letteratura assieme a volti e nomi di uomini illustri, come da volontà dell'ingegnere. 
Un ampio giardino all'italiana, con al suo interno un tempietto, una torretta belvedere, varie 
statue, delle scuderie e una fattoria, circonda la villa e rappresenta la passione del 
proprietario per i cavalli e l'equitazione. Grazie a questa sua passione si ebbe la costruzione 
dell'ippodromo a Ponte di Brenta, che sostituì dal 1901 Prato della Valle come luogo di varie 
competizioni ippiche padovane. 90 
 
Attualmente la villa è sede della fondazione Breda, istituita dallo stesso Vincenzo Stefano per 
gestire le opere di solidarietà da lui create dopo essere diventato senatore del regno nel 
1890. La fondazione gestisce la casa di riposo Rosa Breda, la scuola materna e un centro per 
disabili, mentre la villa attualmente ospita una serie di esposizioni temporanee e un piccolo 
museo che testimonia il patrimonio storico, artistico, monumentale e ambientale collegato alla 
figura di Vincenzo Stefano Breda. Purtroppo gran parte della figura storica del paese è stata 
distrutta durante il secondo conflitto mondiale, ma alcune ville e palazzi storici sono rimasti a 
testimoniare la longeva età di questo centro abitato, che al giorno d'oggi risulta essere un 
centro molto ricco di attività commerciali, con una via quale Via San Marco che rappresenta 
ancora una delle arterie principali per raggiungere Padova e la sua vicina Zona Industriale.  
 
A sud-est di Via S. Marco si estende il Comune di Noventa Padovana. Il toponimo Noventa 
sembra richiamare il termine latino Nova o Novale, cioè terra di recente messa a coltura, 
proprio per via delle bonifiche effettuate in quell’epoca nelle zone paludose del Brenta. In 
origine Noventa era un villaggio rurale soggetto alla vicina Padova e dai documenti è 
accertato che, fino al 1400, il territorio era compreso fra i beni dei canonici della cattedrale 
di Padova. Nei secoli XI e XII Noventa fu un porto fluviale di particolare importanza nei 
collegamenti con Venezia, soprattutto dopo l'escavazione del Canale Piovego, compiuta dal 
libero comune di Padova tra il 1209 e il 1210. La famiglia padovana dei Dalesmanini vi 
possedeva un castello, che probabilmente fu dimora di Isabella, moglie dell'imperatore 
Federico II di Svevia. La sua posizione, la presenza di corsi d'acqua e la fertilità delle terre 
attirarono indubbiamente molti facoltosi esponenti della nobiltà padovana, basti pensare che 
nel XIV secolo il maggior proprietario terriero era Enciro Scrovegni, uomo d'affari e banchiere 
legato alla cappella omonima affrescata da Giotto. Nel 1405 però le proprietà 
dei Carraresi furono vendute all'asta e i patrizi Veneziani spostarono i loro interessi dal Mare 
alla terraferma, privilegiando le proprietà lambite dalle acque del Brenta che garantivano 
comunicazioni rapide con la Serenissima. Nel Settecento Noventa godette di una fama 
addirittura europea per la comodità della villeggiatura, che  aveva luogo in ville sfarzose 
appartenenti alla più esclusiva nobiltà veneziana. 91 
 
 
Figura 33 – Municipio e Chiesa di Noventa Padovana 
 
2.8.5  La città di Vigonza 
 
Benché non faccia parte del tragitto percorso da Linda Breda, Vigonza si pone all’interno 
della presente descrizione in quanto parte del bacino individuato dall’analisi del contesto 
territoriale.  
Collocata verso est rispetto Ponte di Brenta, Vigonza è il terzo comune della provincia di 
Padova con 22.000 abitanti. Due sono le ipotesi sul toponimo; secondo la prima deriva 
dall’onomastico germanico Gunzo, mentre la seconda lo trae da un’antica misura della 
decuma romana, uncia. Abitata probabilmente prima dell’espansione romana, è citata per la 
prima volta in un documento del 999. Intorno all’anno Mille diviene importante la famiglia dei 
Vigonza, i cui discendenti ricoprirono cariche importanti anche a Belluno, Padova, Treviso e 
Vicenza. Nel XII secolo i benedettini attuarono grandi opere di disboscamento e di bonifica, 
mentre i monaci rimasero punto di riferimento per il territorio fino al 1155. Fu teatro delle 
guerre di Ezzelino III da Romano, dei Carraresi e di Venezia, in modo particolare durante 
la Lega di Cambrai. Dopo la caduta della Serenissima, subì il dominio napoleonico e quindi la 
dura reggenza austriaca, per seguire le sorti dell’intera regione con l’annessione al Regno 
d’Italia. La parrocchiale, intitolata a Santa Margherita, è antecedente al 1155 e ha subito 
diversi interventi e rifacimenti. Nel XIX secolo su disegno di Jappelli la chiesa assunse una 
pianta circolare, ma successivi restauri ne hanno cancellato le tracce, mentre la facciata è 
stata distrutta da un bombardamento durante la seconda guerra mondiale. Al suo interno vi 
sono l’altare maggiore con marmi policromi sormontato dalla pala raffigurante Santa 
Margherita, attribuita a Palma il Giovane, un Crocifisso ligneo del XV secolo e un affresco del 92 
 
1474 opera di Andrea da Murano. La sede municipale attualmente si trova presso Villa 
Arrigoni. 
 
Figura 34 – Municipio e Chiesa di Vigonza 
 
2.8.6  Ville Venete 
 
La storia delle Ville Venete ebbe inizio nell’aprile del 1345 quando il Maggior Consiglio della 
Repubblica  di Venezia abolì la legge che fino ad allora aveva vietato ai cittadini della 
Serenissima di acquistare terreni in terraferma. Le ricchezze patrizie, spostate nell’entroterra 
lungo le rive del Brenta, dovevano essere controllate. Si diede così il via a quel prolificarsi di 
residenze di campagna che dalla villa-azienda arrivarono ad essere delle vere e proprie ville-
regge. Cominciarono così a prender vita le quasi 2000 famose “Ville Venete” legate al 
fenomeno della “Villeggiatura” che caratterizzò la regione tra il XV ed il XVIII secolo ed ebbe 
fine nel 1797 con la caduta della Repubblica. A partire dal XVI secolo i canali e i fiumi 
raggiungibili senza problemi da Venezia furono costeggiati da sontuose residenze estive ed il 
Canal del Brenta, che li collegava, divenne un ideale prolungamento del Canal Grande di 
Venezia. I nobili partivano da Venezia con lussuose imbarcazioni dette burchielli, e sempre 
con queste passavano da una villa all’altra e di festa in festa. Alla fine del ‘700 con l’avvento 
di Napoleone  i disagi della vita nobiliare si rifletterono anche sull’entroterra ed i famosi 
burchielli, diminuiti i passeggeri, terminarono di viaggiare. Negli anni ’60 l’Ente Provinciale per 
li Turismo di Padova riattivò numerosi burchielli per i vari itinerari turistici ed oggi tutti i battelli 
a motore che percorrono la Riviera del Brenta da Padova a Venezia sono comunemente 
chiamati burchielli dall’antica tradizione. 93 
 
Le ville presenti sul territorio analizzato sono:  
-  Villa Cavinati-Zambenetti, situata a Torre in Via Fornaci 218/220. è una villa del 
diciassettesimo secolo di proprietà della famiglia Gallo, in origine formata da due piani 
con sopraelevazione centrale, due barchesse ai lati e a chiudere un giardino. A seguito 
dei lavori di bonifica necessari al Fiume Brenta si rese necessario l'abbattimento della 
cappella di famiglia, ma  non fu sufficiente ad evitare l'esondazione del fiume 
nell'ottocento, la quale  distrusse completamente la villa  che con numerosi sacrifici 
venne ricostruita dalla  famiglia Gallo nell'arco di poco tempo. L'immobile è 
caratterizzato dall'antico portale d'accesso a doppia altezza, con un volume costituito 
da due piani, il piano terra formato da finestre architravate ed il sottotetto da oculi 
ellittici decorati. La villa rappresenta una residenza storica agricola che gode di ottimo 
stato di conservazione ma non è accessibile al pubblico. 
 
Figura 35 – Villa Cavinati - Zambretti 
-  Villa Martini, situata in località Torre in Via Fornaci 136/138. La villa ha sviluppo 
pressoché longitudinale, infatti da est ad ovest s'incontra la barchessa a doppio fornice 
e la villa in adiacenza adibita a stalla e fienile si affaccia all'ampio terreno di pertinenza 
a nord-ovest. Le luci sono architravate ad eccezione del portale di ingresso, mentre le 
due arcate della barchessa sono a sesto ribassato. 94 
 
 
Figura 36 – Villa Martini 
-  Villa Contarini, situata nella frazione della Stanga Via Lungo argine San Lazzaro, 95. 
La villa già nel 1661 era di proprietà di Domenico Contarini di Venezia; essa si eleva 
su due piani, più le soffitte su un alto zoccolo, ed è impostata sulla tradizionale veneta 
della pianta tripartita, con scala sul lato ovest. Presenta un timpano nella posizione 
centrale con funzione decorativa; i fronti simmetrici mostrano sette assi di finestre che 
vengono poi ridotte a cinque nella soffitta; il portale d'ingresso è archivoltato a sesto 
pieno ed infine sul lato est sorge la barchessa con tre fornici. L'ultima ristrutturazione 
della villa risale al novecento ed attualmente si trova in buono stato di conservazione; il 
bene è ora di proprietà comunale ma sembra si stia definendo la futura destinazione 
sociale. 
 
Figura 37 – Villa Contarini 
-  Villa Donà delle Rose, Due Zuone si trova nella frazione di Ponte di Brenta in Via 
Pietro Micca, 33. I dati dell’archivio storico però confermano una presenza 
Cinquecentesca  ed i caratteri planimetrici e costruttivi dell’immobile ne pongono 
l’edificazione del Seicento. Le facciate sono semplici, di stile Neoclassico e la Villa è 
propriamente detta a pianta quadrata con la tradizionale tripartizione della stessa in un 
vano centrale che ne attraversa tutto il volume al pian terreno e a quello nobile, con 95 
 
salone centrale  e stanze ai lati. A destra del corpo della  Villa,  ben  arretrata, la 
barchessa più grande, affacciata sul giardino presenta caratteri stilistici più 
interessanti. Sopra un porticato aperto e sostenuto da colonne tuscaniche si apre l’alta 
trabeazione, definita da lesene poste in asse sui fusti. Il piano superiore, aperto in 
finestre in questo caso poste sull’asse del fornice, è ancora scandito dal 
proseguimento delle lesene che terminano a sostenere la cornice di gronda, finestre 
campite da pilastri. La proprietà è circondata da circa 5000 mq giardino piantumato, 
inoltre è in buone condizioni di abitabilità, si trova in posizione riservata pur essendo 
vicina ad un centro abitato. E’ adatta come residenza privata o attività commerciale.  
 
Figura 38 – Villa Donà delle Rose 
-  Villa Contarini, situata a Piazzola sul Brenta. La Villa sorge sui resti di un antico 
castello costruito dalla famiglia dei Dente intorno all'anno Mille. Acquisito dai Carraresi, 
signori di Padova, fu ereditato da un membro della famiglia Contarini. Fino alla 
seconda metà del Seicento la Villa rimase dimora rurale: fu infatti Marco Contarini, 
Procuratore di San Marco, ad ampliare l'edificio rendendolo simile ad una reggia e 
facendone uno straordinario "luogo teatrale". Dopo un lungo periodo di abbandono il 
complesso fu acquistato dalla famiglia Camerini che lo riportò all'antico splendore 
completandolo secondo il gusto dell'eclettismo ottocentesco. A metà del secolo scorso, 
la villa fu acquistata dal prof. G.E. Ghirardi e la successiva cessione alla Fondazione a 




-  Villa Oliviero o Villa Italia, è situata sul Ponte di Brenta in Via San Marco, 51. E' una 
bellissima dimora padronale ottocentesca in stile classico, situata alle porte della città 
di Padova, in posizione strategica vicino alla Riviera del Brenta, alla nuova area 
direzionale di Padova Est e alla Fiera, nonché a poca distanza dalla zona industriale e 
dai più importanti assi viari. L’elegante edificio principale è dotato di due notevoli saloni 
passanti al piano terra e al piano primo. Annessa, l’antica scuderia, costituita da un 
porticato ad archi sormontato da statue su basamento. Gli attuali proprietari, Conti di 
Panigai, antichissima famiglia Castella del Friuli, nipoti del Comm. Olivieri, eseguirono 
un restauro conservativo nel 1990. Il magnifico giardino in stile italiano  con la sua 
ricchezza di specie arboree secolari, vede anche la presenza di otto statue in pietra 
bianca di Nanto su basamento, una grande fontana circolare, una chiesa/oratorio e 
una bellissima ghiacciaia interrata risalenti alla prima metà dell’800. 
 
Figura 40 – Villa Italia 
-  Villa Giovanelli, situata nel Comune di Noventa Padovana, è una villa  costruita su 
commissione del patriarca di Venezia Giovanni Maria Giovanelli alla fine del Seicento 
Figura 39 – Villa Contarini 
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da un architetto sconosciuto anche se alcune fonti fanno il nome di Antonio Gaspari. 
La facciata è caratterizzata dall'enorme pronao a colonne corinzie di forma 
semiottagonale, preceduto da una grande scalinata e sormontato da un timpano con lo 
stemma della famiglia: un pronao che costituisce un caso quasi unico nella storia 
dell'architettura. La villa ha la forma di un parallelepipedo su tre piani, un piano terra di 
servizio e due piani organizzati secondo lo  schema tipico del palazzo veneziano: 
grande atrio-salone con le stanze distribuite ai due lati. La scalinata è opera di Giorgio 
Massari e fu aggiunta nel 1738 insieme a sei statue che rappresentano i cinque sensi 
e la ragione. La villa fu gravemente danneggiata nella prima metà dell'Ottocento 
quando fu usata dalle truppe austriache come caserma, ma già a meta nell'Ottocento 
fu restaurata con molta cura. 
 
Figura 41 – Villa Giovanelli 
-  Villa Pisani, detta anche la Nazionale, rappresenta certamente uno dei più celebri 
esempi di Villa Veneta della Riviera del Brenta; sorge a Stra e, occupando un’intera 
ansa del naviglio del Brenta, si estende su una superficie di 11 ettari con un perimetro 
esterno di circa 1.500 metri. Venne costruita a partire dal  1721 su progetto di 
Gerolamo Frigimelica e Francesco Maria Preti per la nobile famiglia veneziana dei 
Pisani di Santo Stefano Villa Pisani, situata a Stra, realizzata tra il 1720-1740, vero e 
proprio Palazzo Ducale di terra ferma ornato sulla facciata da possenti sculture ed 
all’interno da inestimabili capolavori tra cui l’affresco del Tiepolo sul soffitto della 
maestosa sala da ballo. Circonda la villa un esteso parco con labirinto, noto 
passatempo della villeggiatura veneziana.  98 
 
 
Figura 42 – Villa Pisani 
 
-  Villa Foscarini, costruita tra il 1617 e il 1635 per conto della famiglia patrizia veneziana 
dei Foscarini, si trova a Stra, lungo la Riviera del Brenta, a poche centinaia di metri di 
distanza dalla Villa Pisani. Qui dimorò anche Marco Foscarini uno degli ultimi dogi 
della Serenissima Repubblica (1762-1763), letterato e autore di una storia della 
letteratura veneziana, oltre che grande appassionato di coralli. Dai Foscarini la Villa 
passò successivamente alle famiglie Negrelli e Rossi, ed è quindi nota anche come 
Villa Foscarini - Rossi. Il complesso architettonico, risalente al Seicento, è costituito da 
tre edifici: villa padronale, oggi sede del museo aziendale del calzaturificio Rossimoda; 
la foresteria, adibita a centro congressi; le vecchie scuderie, attualmente trasformate in 
abitazione privata. All’insieme fa da cornice il parco all’inglese, che ancora conserva 
tracce dell’impianto romantico ottocentesco. 
 
Figura 43 – Villa Foscarini - Rossi 
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-  Castello di Peraga, situato nel Comune di Vigonza. Si ha notizia dal 1958, fu quasi 
completamente distrutto nel 1319 da Jacopo da Carrara. Nei tempi del dominio 
veneziano, il castello, già così legato alle vicende della storia padovana (i Da Peraga 
risultavano essere per importanza la seconda famiglia del padovano), perse il carattere 
di fortezza per le mutate condizioni politiche, militari e sociali e divenne un palazzo-
castello, dimora abituale di villeggiatura di famiglie signorili come i veneziani Michelis. 
Il palazzo-castello del 1400 a seguito di numerosi rimaneggiamenti e passato a vari 
proprietari, acquisì l’attuale struttura di dimora mobiliare veneta (villa Bettanini).  Il 
castello oggi ha un ampio parco, luogo di manifestazioni, iniziative ed incontri sociali a 
favore della cittadinanza.  È presente il mulino di Peraga, (i primi mulini idraulici sono 
documentati in Veneto dall' VIII secolo, ma la loro diffusione si ha dopo il Mille) 
successivo ai mulini di Quattro Ca’ e Santon, si trova ancora nell'antico sito molitorio, 
risalente ai primi secoli dopo il Mille. Era connesso al Castello, al quale lo unisce oggi 
una moderna passerella. L'edificio non è più in attività ed è in stato di abbandono: 
l'amministrazione comunale di Vigonza ha in progetto il suo acquisto e ristrutturazione. 
 
 
Figura 44 – Castello di Peraga 
 
-  Villa Badoer, situata nel centro di Pionca lungo il rettilineo che conduce a Villanova di 
Camposampiero, la splendida Casa Treves Corinaldi. Il complesso si compone della 
casa padronale, della grande masseria con portico e archi e del settecento e l'oratorio 
dedicato a S. Gaetano. L'oratorio, fu eretto nel 1758 su commissione della famiglia 
Badoer, proprietaria della vicina villa. Questo Piccolo gioiello di architettura, con  









paraste e timpano sormontato da statue,  ora divenuto sacrario dedicato ai caduti di 
tutte le guerre è oggi di proprietà della parrocchia di S. Ambrogio. 
 
-  Villa Fongaro,  in Via Barbarigo a Vigonza, contrassegnata dalla presenza di un 
capitello (sec. XVIII) posto lungo la strada in cui si apre un ampio terreno dove si vede 
l'imponente Villa Fongaro che ne mantiene il perimetro con i resti della cancellata e 
viale d'accesso. L'edificio, costruito dai nobili Marinoni (1780-1827) probabilmente su 
altri edifici facenti parte di un convento è strutturato con un corpo centrale a due piani 
con l'elevazione di un piano nel sottotetto. Più basse le due ali simmetriche aggiunte 
con un ampliamento successivo a cui si aggiunge una barchessa adibita a uso rurale. 
La facciata è rivolta a sud e l'entrata architravata è al centro dell'edificio; in asse con 
l'entrata, al primo piano, troviamo una portafinestra archivoltata affacciata su di un 
balcone con colonnine in pietra. 
Figura 45 - Villa Badoer 
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Figura 46 – Villa Fongaro 
 
 
2.9   Iniziative di sviluppo territoriale  
In questo capitolo vengono presi in esame una serie di progetti e di iniziative già attuati, in 
corso d’opera o previsti in un prossimo futuro che coinvolgono l’area oggetto di analisi  e, 
specialmente, l’ampio Quartiere 3 Est del Comune di Padova. All’interno di ciascun paragrafo 
vengono individuati gli obiettivi principali di ogni progetto e i soggetti coinvolti 
nell’organizzazione e nel finanziamento delle opere previste o già attivate. Facendo una 
panoramica dei vari stakeholders, i principali promotori e finanziatori dei progetti sono il 
Ministero dell’Ambiente, il Comune nell’ambito di alcuni settori come quello dell’Ambiente o 
Mobilità e Traffico, la Provincia di Padova, l'Agenzia Regionale per la Prevenzione e 
Protezione Ambientale del Veneto  (ARPAV) e associazioni di enti locali impegnate nella 
promozione di politiche di sviluppo energetico sostenibile a livello locale. 
A tale riguardo si ritiene opportuno definire il concetto di sviluppo sostenibile;  la prima 
definizione è più generica: uno sviluppo sostenibile è quello che "soddisfa i bisogni dell’attuale 
generazione, senza compromettere la possibilità delle generazioni future di soddisfare i 
propri." (World Commission on Environment and Development, WCED, 1987). 
La seconda, più puntuale, considera sostenibile lo sviluppo che assicura "il soddisfacimento 
della qualità della vita, mantenendosi entro i limiti della capacità di carico degli ecosistemi che 
la sostengono." (International Union for Conservation of Nature, IUCN, 1991).  La terza è 
un’articolazione della precedente: è sostenibile "uno sviluppo che offra servizi ambientali, 
sociali ed economici di base a tutti i membri di una comunità, senza minacciare l’operatività 102 
 
dei sistemi naturale, edificato e sociale da cui dipende la fornitura di tali servizi." (International 
Council for Local Environmental Initiatives, ICLEI, 1994).  
Lo sviluppo sostenibile, inoltre, porta con sé un obiettivo di equità e una specifica dimensione 
temporale, orientata al lungo periodo, perché mira ad assicurare il  soddisfacimento dei 
bisogni essenziali delle classi sociali e dei Paesi più poveri (equità intragenerazionale o 
“geografica”) e a garantire alle generazioni future condizioni e possibilità di sviluppo 
perlomeno uguali a quelle dei Paesi industrializzati (equità intergenerazionale o “storica”). Il 
tema della sostenibilità, infine, è strettamente collegato alla ricerca scientifica e allo sviluppo 
tecnologico, sia in termini di conoscenza (monitoraggio, analisi, valutazione e 
rappresentazione), che in termini  di capacità e di strumenti d’azione. Il programma delle 
Nazioni Unite elaborato nel 1992 a Rio de Janeiro, che costituisce il documento da cui sono 
derivati tutti gli accordi successivi, affronta temi che hanno significative relazioni con la 
sostenibilità locale: 
−  l’insostenibilità degli attuali stili di vita, di produzione e di consumo; 
−  la necessità di integrare le questioni ambientali, economiche e sociali nel processo 
decisionale, nel quadro legislativo, nel mercato e nei sistemi di contabilità nazionale;  
−  la gravità delle condizioni ambientali nelle grandi città;      
−  il deterioramento di risorse come l’aria, il suolo e l’acqua; 
−  i rifiuti; 
−  l’importanza dell’educazione, della formazione e della sensibilizzazione e il 
coinvolgimento di tutti i principali gruppi di interesse. 
 
2.9.1  Agenda 21 
Agenda 21 è un programma avviato dall'Organizzazione Nazioni Unite nel 1992 e dedicato 
allo sviluppo sostenibile: consiste nella pianificazione completa delle azioni da intraprendere, 
a tutti i livelli di governo e di amministrazione del territorio, da quello mondiale a quello 
comunale in ogni area e in ogni attività in cui la presenza umana ha impatti sull'ambiente. Il 
riferimento esplicito al 21simo secolo connota Agenda  21 come un piano d’azione per lo 
sviluppo sostenibile da attuarsi nel corso del secolo da poco iniziato. 
Il Capitolo 28 del Piano Agenda 21 è dedicato a quegli aspetti dello sviluppo sostenibile che 103 
 
riguardano il livello locale; si riconosce infatti un ruolo decisivo alle comunità locali 
nell'attuazione  dello sviluppo sostenibile. L’unico obiettivo a livello locale è un’azione 
condivisa, programmata e responsabile per la sostenibilità locale, idonea a determinare 
positivi effetti sulle condizioni ambientali globali. 
Il processo di Agenda 21 locale a Padova viene attivato nel novembre 2001 con 
finanziamento del Ministero dell'ambiente (dicembre 2000). La nascita formale del percorso è 
però da considerarsi l'adesione ufficiale da parte dell'Amministrazione comunale alla Carta di 
Aalborg (13 febbraio 2001), la Carta delle città europee per lo sviluppo durevole e sostenibile, 
entrando così a far parte della Campagna europea delle città sostenibili (sostenuta dalla 
Commissione europea). 
Il concetto di Agenda 21 locale così come definito dall'International Concil for Local 
Environmental Initiatives (ICLEI) è: "Un processo multisettoriale e partecipativo per realizzare 
gli obiettivi dell'Agenda 21 a livello locale, attraverso la definizione e attuazione di un Piano 
strategico di lungo termine che affronta le prioritarie problematiche di sviluppo sostenibile a 
livello locale". 
All’avvio operativo del Processo di Agenda 21 è stato attivato un forum nel novembre 2002, 
costituito da 130 persone, in rappresentanza di oltre 60 organizzazioni (del settore delle 
Amministrazioni pubbliche, del settore imprenditoriale, delle associazioni di categoria, del 
volontariato sociale, ambientalista, dei consumatori, degli ordini professionali, della scuola), 
che vi hanno aderito formalmente e volontariamente.  
Sulla base del questionario inviato agli stakeholders per l'adesione al forum, sono state 
individuate 4 aree verso cui indirizzare il lavoro dei gruppi tematici, cui sono stati attribuiti i 
seguenti nomi:  
−  Città sicura e solidale; 
−  Gestione delle risorse ambientali; 
−  Consumi responsabili e stili di vita; 
−  Mobilità sostenibile; 
Il Piano operativo, dall’altro lato, è uno strumento tecnico e volontario del processo di Agenda 
21 locale, finalizzato all'esplicitazione pubblica degli impegni per l'Agenda 21 locale, in quanto 
contengono la lista dettagliata delle azioni-progetti che il Comune di Padova sta attuando o 
ha intenzione di attuare, compresi i costi previsti e i soggetti coinvolti, con la specifica dei 
benefici e delle possibili difficoltà nell’attuarli. 104 
 
Ad esempio, dal punto di vista della mobilità e del traffico, alcuni obiettivi del Piano Operativo 
sono l’attivazione di servizi alternativi ai taxi nelle ore notturne e di linee di autobus specifiche 
per trasportare i lavoratori dalla stazione FS alla zona industriale di Padova; per quanto 
riguarda invece l’ambito culturale alcune proposte sono state l’organizzazione di eventi come 
“Padova Città delle Stelle”, un evento culturale di divulgazione scientifica e spettacolo, oppure 
l’incremento di percorsi didattici per avvicinare i giovani ai musei e per approfondire le 
conoscenze sulla propria città, accrescendo il senso civico della popolazione. Per quanto 
riguarda infine il verde pubblico e l’arredo urbano, il Piano Operativo propone una serie di 
interventi di riqualificazione di parchi urbani quali ad esempio il Parco di Santa Rita e 
l’organizzazione di una giornata per la pulizia delle rive del Piovego, detta Piovego Net, sullo 
sfondo di una serie di giornate di sensibilizzazione sul Verde Pubblico per i cittadini 
denominate “Puliamo insieme i nostri giardini”. 
 
 
2.9.2  Padova acquista verde        
Con acquisti verdi o "Green Public Procurement" si intende il sistema di acquisti della 
Pubblica Amministrazione a ridotto impatto ambientale e meno pericolosi per la salute 
umana, rientranti sempre nel progetto Agenda 21. Tali acquisti possono essere fatti 
direttamente o attraverso un bando di gara, a seconda della natura dell'acquisto e della sua 
rilevanza finanziaria. Gli acquisti di beni e servizi effettuati dal settore pubblico nell'Unione 
europea rappresentano il 16% del Pil (diverse migliaia di milioni di euro). In Italia il 17%. Da 
questo dato risulta evidente l'impatto che le Amministrazioni pubbliche possono determinare 
sul mercato e sull'ambiente svolgendo una funzione di stimolo e di esempio significativo nei 
confronti degli utenti, dei cittadini, delle imprese. 
Gli acquisti verdi hanno trovato ampio spazio di lancio e diffusione in quanto sono finalizzati 
alla promozione dello sviluppo sostenibile ed utilizzano lo l’approccio di l'integrazione degli 
aspetti economici con quelli ambientali e sociali. Il Coordinamento delle Agende 21 italiane, 
ha dato vita al "Gruppo di lavoro sugli acquisti verdi" cui fanno parte circa 40 enti pubblici oltre 
a enti di controllo e ricerca. 105 
 
2.9.3  Progetto SIAM 
Il Progetto  SIAM  (Sustainable Industrial Area Model), finanziato attraverso lo strumento 
comunitario LIFE-Ambiente, si pone l'obiettivo di definire un nuovo modello di area industriale 
sostenibile. I principali obiettivi del progetto sono: 
−  l'integrazione dei principi della sostenibilità nella localizzazione, nell'insediamento e 
nella gestione delle aree industriali; 
−  lo sviluppo di metodi innovativi, basati su di un approccio preventivo, per ridurre 
l'impatto ambientale e favorire lo sviluppo di tecnologie pulite in queste aree; 
−  la promozione del miglioramento continuo delle prestazioni ambientali, 
complessivamente delle intere aree industriali e, individualmente, delle singole 
imprese locali, con particolare riguardo a quelle di media e piccola dimensione; 
−  l'incoraggiamento allo sviluppo di un clima collaborativo e di efficaci rapporti tra le 
autorità locali, i cittadini e l'industria; la creazione di condizioni favorevoli per 
incrementare l'occupazione, formare nuove figure professionali in grado  di 
progettare e gestire le aree industriali. 
 
 
2.9.4  Progetto BELIEF 
Il progetto europeo BELIEF (Building in Europe Local Intelligent Energy Forums) è realizzato 
nell'ambito del programma comunitario EIE (Intelligent Energy In Europe E Promosso Da 
Energie Cités), associazione di enti locali impegnata nella promozione di politiche di sviluppo 
energetico sostenibile a livello locale.  
Il progetto BELIEF è coordinato dalla città francese di Besancon e ha lo scopo di formare 
comunità locali nelle quali politici, promotori, attori del mercato e cittadini cooperano 
attivamente per sviluppare elevati gradi di erogazione decentrata di energia, favorire l'utilizzo 
delle fonti rinnovabili, nonché l'adozione di misure sull'efficienza energetica in tutti i consumi 
finali d'energia. Il progetto coinvolge 20 comunità (fra cui il Comune di Padova) di 11 paesi 
europei, scelti anche fra i paesi di recente adesione all'Europa o fra le integrazioni in atto. Lo 
scopo del progetto consiste nell'accrescere l'utilizzo razionale dell'energia e l'utilizzo di fonti 
energetiche rinnovabili attraverso la definizione di specifiche metodologie e strumenti. 106 
 
Il Comune di Padova, quale partner del progetto, ha assunto i seguenti impegni: 
−  creazione di un tavolo di lavoro, all'interno del processo di A21, per l'attuazione del 
progetto stesso; 
−  l'elaborazione di un piano d'azione partecipato; 
−  l'aggiornamento del Piano comunale per l'efficienza energetica, con particolare 
attenzione all'analisi e certificazione energetica degli edifici comunali e l'elaborazione 
di specifiche linee guida per il risparmio energetico e le energie rinnovabili; 
−  realizzazione di una campagna informativa e di sensibilizzazione dei cittadini e degli 
stakeholders locali per l'impiego delle energie rinnovabili e dell'efficienza energetica. 
2.9.5  Progetto LIFE-PARFUM   
Visto l'aggravarsi dei problemi causati dall'inquinamento atmosferico per la salute, per il clima 
e per le città, l’Unione Europea sta mettendo in campo una serie di politiche volte a diminuire 
le emissioni, in particolare riguardo le polveri. In consonanza con tali politiche nasce il 
progetto LIFE-PARFUM (Particulates, Freight and heavy duty vehicles in Urban 
Environments), che cerca di colmare la lacuna fra i risultati in termini di R&S (Ricerca e 
Sviluppo) e l'introduzione nel mercato di soluzioni integrate di politica e tecnologia, con 
l'obiettivo di ridurre l'inquinamento atmosferico prodotto dalle emissioni originate soprattutto 
dal trasporto delle merci in ambito urbano. Padova, insieme a Brema e Rotterdam-Rijnmond, 
è tra le città partner del progetto. Padova in particolare partecipa al progetto con tre partner 
istituzionali: il Comune (settore Ambiente e Settore Mobilità e Traffico), la Provincia e 
l'Agenzia Regionale per la Prevenzione e Protezione Ambientale del Veneto (ARPAV).  
L'obiettivo principale di PARFUM è trovare nuove modalità per migliorare la qualità dell'aria 
nell'ambiente urbano, attraverso la riduzione delle emissioni generate dai mezzi di trasporto, 
in particolare modo dai "Grandi Fumatori":  camion, bus, furgoni, etc.. Il progetto, che si 
traduce in una serie di azioni in diversi settori per rendere il trasporto urbano più pulito, 
riguarda principalmente: 
−  la realizzazione di un progetto pilota per la valutazione dei reali impatti delle politiche sui 
trasporti pubblici e delle merci a livello locale; 
−  l'esplorazione di modelli economici per finanziare investimenti sui trasporti sostenibili ed 
energie pulite; 107 
 
−  la costruzione di una rete di scambio con altre città per il trasferimento dell'esperienza 
acquisita dal Progetto. 
2.9.6  Contratto di Quartiere Portello 
Il Comune di Padova, nel marzo 2004, ha partecipato al secondo bando sui Contratti di 
Quartiere aggiudicandosi l'intervento al Portello. Il progetto si concentra sulla riqualificazione 
degli  spazi comuni nell'area residenziale attraverso le strategie del "Piano Urbanistico 
Sostenibile". A seguito dell'attivazione dell'intervento di sviluppo di comunità per favorire la 
partecipazione ed il coinvolgimento dei residenti nel processo di riqualificazione urbana, con 
l'aiuto della Cooperativa sociale "Il Sestante", si sono organizzati una serie di incontri tra 
Amministrazione, cittadini, Settori e Comitati di quartiere dai quali sono emerse le principali 
aree su cui intervenire. Il coinvolgimento è stato alto  e sono stati ultimati quasi tutti gli 
interventi che hanno eliminato il degrado dei fabbricati e portato anche un miglioramento a 
livello di opere di urbanizzazione. Ora si punta a utilizzare nel modo più opportuno possibile 
gli spazi degli edifici adibiti a centro civico polifunzionale, per dare vita ad una serie di attività 
in grado di rivitalizzare il Portello di sera e nei fine settimana. 
I programmi per il recupero urbano si sono sviluppati con le seguenti finalità: 
−  recupero edilizio dei complessi di edilizia residenziale pubblica e riqualificazione di 
tutto il contesto urbano con specifiche opere di urbanizzazione; 
−  risparmio nell'utilizzo delle risorse naturali, con particolare riferimento ai consumi 
energetici e all’uso di componenti e prodotti certificati come ecocompatibili e a lunga 
durata; 
−  potenziamento dei servizi di quartiere (previsione di strutture ricreative e culturali), del 
verde e delle opere infrastrutturali; 
−  accordi fra Comune e Associazioni, operatori privati, finalizzati ad incrementare 
l'occupazione, a modificare i comportamenti individuali ed a favorire l'integrazione 
sociale. 
 
Le finalità relative al verde del Contratto di Quartiere Portello invece riguardano: 
−  la sistemazione e rimodellazione delle aree golenali del Piovego e la pulizia dell’alveo; 
−  il restauro dei tratti degradati delle Mura veneziane; 108 
 
−  la riqualificazione e valorizzazione di alcuni nodi fondamentali del sistema delle aree 
intorno alla Porta Portello; 
−  dei nuovi spazi pedonali ed aree verdi arredate ed attrezzate per la sosta ed il tempo 
libero; 
−  l’integrazione della fascia di verde pubblico fluviale con le aree verdi e pedonali 
esistenti all’interno delle cittadelle universitarie a sud ed a nord del Piovego; 
−  la connessione ciclopedonale con il nuovo “Parco della Cittadella” con la costruzione di 
una apposita passerella sopraelevata su via Venezia; 
−  la riqualificazione dei giardini scolastici, con l’attivazione di appositi programmi didattici 
di progettazione partecipata. 
 
E’ previsto inoltre un progetto della Commissione qualità urbana del Consiglio di Quartiere 3 
Est che si propone di realizzare, nel territorio del quartiere  percorsi guidati per running, 
passeggiate e percorsi casa-scuola per gli spostamenti dei bambini a piedi, in sicurezza, con 
o senza genitori. 
L'obiettivo è quello di incentivare l'uso pedonale dei rioni creando collegamenti tra cortili, 
strade, percorsi pedonali, piccoli spazi verdi e parchi urbani. Sono già stati individuati quattro 
percorsi che saranno segnalati da appositi cartelloni colorati, facilmente riconoscibili, che 
conterranno alcuni dati tecnici (mappa dell'intero percorso, spazio percorso, il tempo di 
percorrenza, ecc.) e la segnalazione della eventuale presenza di luoghi di particolare 
interesse storico-culturale. La realizzazione del progetto persegue il duplice obiettivo di 
riqualificazione urbanistica degli spazi dismessi o male utilizzati e di ottimizzazione degli 
interventi di manutenzione dei marciapiedi. L'intervento viene proposto come progetto-pilota, 










3  Analisi SWOT 
Dopo aver analizzato gli aspetti caratterizzanti il territorio individuato tra la zona del Portello e 
il Comune di Vigonza, comprendendo anche alcune località e rioni del Comune di Padova 
all’interno del Quartiere 3 Est, si è deciso di proporre l’area di Ponte di Brenta come perno 
attorno al quale offrire una valutazione delle realtà territoriali e determinarne le possibilità di 
sviluppo. Lo strumento scelto per questo tipo di lavoro è l’Analisi SWOT. 
 
Quest’analisi è di supporto ai processi decisionali che sono inevitabili in sede progettuale ed è 
una delle metodologie più diffuse per la valutazione dei fenomeni che riguardano il territorio. 
Attraverso l’analisi SWOT si rendono quindi sistematiche e facilmente fruibili le informazioni e 
di dati raccolti in sede di analisi territoriale e per questo motivo risulta essere fortemente 
legata alla completezza dell’analisi preliminare. Con questa metodologia vengono evidenziati 
i punti di forza (Strenghts) e di debolezza (Weakness) per poter far emergere le opportunità 
(Opportunities) e allo stesso tempo le minacce (Threats).  
 
In questo modo si evidenziano anche quelli che sono i fattori endogeni, cioè le variabili come i 
punti di forza e di debolezza che fanno parte integrante del sistema considerato e sulle quali 
si può intervenire, e i fattori esogeni, ovvero le variabili esterne come opportunità e minacce 
sulle quali non si può intervenire direttamente ma risulta necessario monitorarle in un’azione 
di utilizzo degli eventi positivi e di prevenzione di quelli negativi. 
 
La riuscita o meno di questo metodo di analisi dipende dalla facilità con cui si effettua la 
lettura incrociata delle informazioni dei fattori individuati e dalla completezza dei dati riportati. 
Per questo motivo le informazioni vengono presentate in una forma sintetica a diagramma per 
poi essere descritti più diffusamente in un secondo momento. 
I fattori caratterizzanti (forze, debolezze, opportunità e minacce) sono stati determinati 
attraverso una metodologia a tavolino (desktop) in cui cioè lo scrivente ha formulato, sulla 
base dei dati raccolti durante la fase analitica in modo neutrale e oggettivo, la previsione degli 
scenari. 
Il risultato finale di quest’analisi è una matrice a quattro sezioni in cui vengono organizzate le 
fonti interne controllabili rappresentate dai  punti di forza e di debolezza, e le fonti esterne non 110 
 




La matrice nasce quindi con l’obiettivo di determinare le opportunità di sviluppo della area 
indagata attraverso la valorizzazione degli elementi e dei punti di forza, l’individuazione delle 
azioni di contenimento delle debolezze  e mediante l’individuazione dei fabbisogni. 
Data la complessità e la mole delle informazioni rilevate si è ritenuto opportuno sviluppare il 
modello per l’area di Ponte di Brenta e sintetizzare le matrici  SWOT  rispetto i seguenti 
contesti: 
 
•  Assetto sociale e formazione; 
•  Viabilità e trasporti; 
•  Settore economico e produttivo; 
•  Territorio e Ambiente; 





ASSETTO SOCIALE E FORMAZIONE 
Punti di forza  Punti di debolezza 
  Tasso di occupazione nel complesso superiore alla media 
provinciale. 
  Presenza di collettività straniere che mitigano i punti di 
debolezza. 
  Ampia disponibilità di forza lavoro alla ricerca di 
occupazione. 
  Diffusa presenza di servizi scolastici di base (scuole 
materne e primo ciclo di istruzione). 
  Buona diffusione di strutture sportive e di attività correlate. 
  Bassa natalità e tendenza ad un progressivo 
invecchiamento della popolazione. 
  Disoccupazione giovanile ben oltre la media provinciale. 
  Scarsa attenzione al peso della componente laureati 
autoctoni.  
  Mancanza di sinergia tra le diverse realtà con medesime 
finalità. 
  Mancanza di informazione condivisa sulle diverse 
strategie messe in campo. 
  Insufficiente presidio sanitario e socio assistenziale. 
  Livello di istruzione inferiore alla media provinciale. 
Opportunità  Minacce 
  Presenza di scuole di formazione nel settore alberghiero. 
  Iniziative per il sostegno agli anziani. 
  Flessibilità e mobilità del lavoro. 
  Maggiore partecipazione femminile nei settori ad alto 
valore aggiunto e per lo sviluppo di attività imprenditoriali. 
  Sviluppo di progetti integrati tra artigianato, PMI, turismo e 
agricoltura. 
 
  Degrado periferico crescente. 
  Mancata integrazione con i flussi di immigrati. 
  Aumento delle famiglie composte da una sola persona. 
  Aumento dell'emigrazione dei cittadini in particolare dei 
giovani. 
  Difficoltà nel creare una collaborazione tra le varie 
istituzioni dislocati sul territorio (anche in termini di area 
vasta). 














VIABILITA' E TRASPORTI 
Punti di forza  Punti di debolezza 
  Rete viaria interna ben sviluppata e in buono stato di 
manutenzione. 
  Presenza di due autostrade (A4, A13) e quattro uscite. 
  Presenza di due linee ferroviarie di cui una ad alta 
velocità. 
  Presenza di una stazione ferroviaria. 
  Collegamenti delle linee urbane ed extraurbane con la 
città di Padova adeguatamente dimensionati alla 
domanda di mobilità dell’area. 
  Navigabilità della rete fluviale principale. 
  Presenza di piste ciclo-pedonale lungo gli argini del fiume 
Brenta. 
  Traffico su gomma molto accentuato con problematiche di 
congestione periodica e oraria sull'asse viario principale. 
  Il sistema della mobilità dell’area soffre della congestione 
delle arterie principali di innesto (Padova, Venezia e 
Treviso) che costituisce un costo rilevante in termini la 
qualità della vita degli abitanti. 
  Reti ciclabili urbane pressoché inesistenti. 
  Mancanza di parcheggi e punti di sosta; 
  Stazione ferroviaria in degrado. 
  Inadeguati collegamenti dei siti di interesse 
storico‐ naturalistico con le grandi direttrici di traffico. 
Opportunità  Minacce 
  Progetti di mobilità per lavoratori e studenti. 
  Passante Arco di Giano che collega la Stanga a Ponte di 
Brenta.  
  Razionalizzazione della viabilità a favore dello 
smaltimento della congestione viaria con lo spostamento 
del traffico verso la tangenziale.  
  Le infrastrutture di trasporto di interesse strategico 
nazionale e regionale se opportunamente programmate 
possono alleggerire l’area dal traffico pesante.  
  Aumento del traffico su gomma. 
  Congestionamento lungo l’asse viario principale. 
  Aumento dell'inquinamento atmosferico e acustico. 
  Lentezza nei collegamenti locali ed extraurbani. 
  Elevata pericolosità della viabilità leggera.   
  La vicinanza della rete ferroviaria e di quella autostradale 
non avvantaggiano il territorio nel suo complesso poiché 
sono prevalentemente al servizio di una mobilità di lunga 
percorrenza. 













Punti di forza  Punti di debolezza  
  Vicinanza della Zona industriale dell'area padovana e 
dell’interporto. 
  Sistema infrastrutturale funzionale. 
  Ampia disponibilità di forza lavoro alla ricerca di 
occupazione. 
  Settore secondario molto evoluto; 
  Presenza di un distretto, quello calzaturiero, di elevata 
specializzazione. 
  Maestranze culturalmente adeguate e ben formate sul 
piano professionale, capaci di adattarsi ai mutamenti 
indotti dai processi economici e dalle sollecitazioni del 
mercato. 
  Potenzialità di sviluppo di nuove attività economiche 
collegate all’offerta integrata di beni culturali, ambientali, di 
prodotti tipici locali e attrazioni turistiche. 
  Graduale calo dell'attività agricola tradizionale e scarsa 
riconversione degli agricoltori a titolo primario. 
  Crisi dell’attività industriale, con problematiche di 
marginalizzazione di ampie fasce di popolazione. 
  Scarsa propensione all’investimento e alla 
imprenditorialità a causa dell’invecchiamento della 
popolazione locale. 
  Scarsa presenza di prodotti di qualità e scarsa 
valorizzazione commerciale delle produzioni tipiche locali. 
  Conflitto tra sviluppo industriale e turistico. 
  Scarsa valorizzazione delle produzioni agricole e agro-
alimentari. 
Opportunità  Minacce 
  Vocazione territoriale. 
  Aumento della domanda dei prodotti tipici, di qualità, 
biologici e dell’artigianato locale. 
  L’integrazione tra tutela e valorizzazione delle risorse 
locali possono dar luogo a nuove competenze 
professionali e, quindi, a nuove forme di imprenditorialità. 
  La crescente attenzione e sensibilità della società verso le 
tematiche ambientali, il patrimonio  culturale, i prodotti e le 
tradizioni locali, determina un aumento della domanda di 
servizi di qualità ed induce una forte integrazione 
dell’offerta. 
  Aumento delle problematiche dovute all’inquinamento e 
alla cementificazione. 
  Senilizzazione degli artigiani, con perdita dei laboratori di 
artigianato tipico locale. 
  Scarso utilizzo delle reti informatiche e telematiche, con 
scarsa attitudine all'innovazione di mercato. 
  La predominanza di imprese di piccole dimensioni 
pregiudica la partecipazione del territorio a processi di 
trasferimento tecnologico. 
  Difficoltà delle produzioni tipiche locali a inserirsi nei 
circuiti di commercializzazione. 









TERRITORIO E AMBIENTE 
Punti di forza  Punti di debolezza 
  Adeguata copertura di tutte le infrastrutture e servizi di 
base. 
  Presenza di un “centro urbano” come luogo di incontro.  
  Presenza di un corso d'acqua importante nel territorio. 
  Presenza di aree verdi  collegate attraverso la rete 
ecologica del Brenta. 
  Anello del Brenta, vie ciclo-pedonali lungo il corso 
d'acqua. 
 
  Fenomeni di inquinamento dell'aria e sonoro, accentuato 
lungo gli assi viari principali. 
  Punti di pregio naturalistico  -  ambientale coperti 
dall'edilizia predominante. 
  Assenza di relazioni tra ambiti naturalistici di rilevante 
interesse. 
  Edificazione diffusa e frammentaria che ha causato una 
progressiva diminuzione del verde pubblico. 
  Elevato costo delle superfici urbanizzate. 
  Congestione veicolare agli ingressi del centro urbano. 
  Scarsa qualità del tessuto edilizio (compatibilità 
energetica, ambientale e sociale). 
  Deterioramento urbano e interventi paesaggistici scarsi. 
  Assenza di aree a verde pubblico. 
  Limitato utilizzo di infrastrutture in grado di ospitare 
avvenimenti culturali e ricreativi di ampia portata. 
Opportunità  Minacce 
  Bonifica siti contaminati. 
  Riqualificazione del fiume Brenta come corridoio ecologico 
da relazionare con altri esistenti. 
  Ampliamento degli itinerari ciclo-pedonali lungo l'asse 
fluviale. 
  L’avvio di strategie mirate e di politiche di valorizzazione 
attuate attraverso progetti di qualità e secondo un 
approccio di tipo integrato, possono costituire una 
potenziale “leva” di sviluppo. 
  La crescente attenzione e sensibilità per le tematiche 
ambientali può esercitare una maggiore pressione  sulle 
amministrazioni a fini di valorizzazione ambientale e tutela 
dell’inquinamento e del rischio idraulico. 
  Perdita del paesaggio e della qualità della vita dovuta 
all'avanzata dell'area metropolitana di Padova; 
  Identità locale radicata, con conseguente  assenza di 
identità territoriale condivisa. 
  Scarsa e inadeguata cultura ambientale. 
  Traffico automobilistico eccessivo. 
  Presenza di rifiuti e aree in stato di degrado.  
  Fattori di degrado in ambiti di interesse naturalistico e 
lungo gli argini del Brenta. 
  Ridotta capacità pubblico-privata di progettazione 
integrata e di attuazione coordinata degli interventi in 
materia ambientale. 






ATTIVITA’ TURISTICHE E CULTURA 
Punti di forza  Punti di debolezza 
  Presenza d'importanti risorse naturalistiche e storico-
culturali. 
  Tappe ancora visibili di un percorso storico attualmente 
percorribile. 
  Presenza di ville venete con ampi parchi e giardini. 
  Numerose risorse naturali di riconosciuto pregio, con 
grande potenziale turistico. 
  Incentivazione del sostegno pubblico e privato per la 
conservazione e l’impiego razionale del patrimonio 
culturale e naturale. 
  Background storico e culturale sostanzioso. 
  Numerosi eventi culturali organizzati dal comune. 
 
 
  Scarsa consapevolezza dei cittadini delle bellezze e dei 
punti di forza del territorio. 
  Carenza di associazionismo e cooperazione, con assenza 
di agenzie locali per la promozione e la gestione di 
pacchetti turistici in grado di valorizzare il turismo di 
transito. 
  Pubblicità inadeguata soprattutto in lingua straniera. 
  Patrimonio culturale e naturalistico in buona parte escluso 
dall’offerta turistica. 
  Limitazioni all’uso turistico - ricreativo delle aree naturali. 
  Scarsa interazione del sistema storico  -  culturale con il 
sistema ambientale. 
  Settore dei servizi non specializzato nel turismo. 
  Organizzazione dell’offerta poco funzionale alle esigenze 
di un turista multi - interesse.   
Opportunità  Minacce 
  Progetto vie ciclo-pedonali lungo i corsi d'acqua. 
  Possibilità di ricreare itinerari storico-culturali. 
  Pia Fondazione Villa Breda. 
  Crescente interesse per il turismo rurale, enogastronomico 
e naturalistico. 
  Possibilità di diversificare e destagionalizzare l’offerta 
turistica. 
  Organizzazione di eventi e festival culturali-  mondani  - 
sportivi, di interesse provinciale, regionale e nazionale, 
distribuiti nel corso dell'anno. 
  Presenza di strutture ricettive di eccellenza e minori (B&B, 
agriturismi, affittacamere, etc). 
  Forza lavoro in fase di scolarizzazione specifica per il 
settore turistico. 
  Sostegno comunitario per l’espansione del turismo nelle 
aree rurali (Piano d’Area Rurale). 
  Degrado progressivo delle strutture per mancata 
manutenzione. 
  Risultati non soddisfacenti per effetto di azioni non inserite 
in una logica di sistema. 
  Crescente competizione turistica di altre aree e maggiore 
concorrenzialità tra località adiacenti con elevato 
patrimonio storico-culturale. 
  Aumento di attrattività (in termini di investimenti diretti) in 
altre aree. 
  Immobilismo territoriale per incapacità di attuare azioni 
migliorative. 
  Cultura come sola rendita economica e non come 
valorizzazione di patrimoni locali. 
  Difficoltà organizzative e finanziarie per la gestione del 
patrimonio culturale e artistico. 
 




3.1  Analisi dei dati 
 
L'analisi precedentemente effettuata ha ricostruito un quadro delle realtà sociale, economica, 
ambientale e turistica del territorio di Ponte di Brenta facendo emergere sia i meccanismi 
interni sui quali si vuole intervenire che, conseguentemente, i contesti esterni di riferimento 
che influenzano il perseguimento degli obiettivi.  
In sintesi, dalla ricognizione sistematica dei punti di forza/debolezza - opportunità/minacce, 
emergono i seguenti tratti caratteristici. 
La città di Padova ha avuto un notevole sviluppo urbanistico durante il corso degli ultimi 
trent’anni, arrivando ad inglobare con l'urbanizzato anche i rioni più distanti dal centro, come 
Torre, Camin. Nel territorio analizzato è comunque emersa la presenza di punti d'interesse 
storico-culturali di pregio, presenti in particolare modo lungo l'itinerario percorso da Linda 
Breda per raggiungere la residenza estiva a Ponte di Brenta. 
L'esistenza di questi siti di interesse  testimoniano la presenza  di una storia che vive e 
conserva le sue memorie. A causa dell'espansione urbana verso la periferia, questi punti di 
forza sono stati in certi casi cancellati e dimenticati, passando in secondo piano rispetto alla 
zona industriale e commerciale. Questa trascuratezza risulta essere ancora più pesante se si 
analizza il tessuto discontinuo e frammentario del territorio oggetto di studio, in cui la crescita 
dell'urbanizzato ha inevitabilmente causato un aumento di pressioni sul territorio come ad 
esempio  la  perdita del paesaggio storico e dell'antico assetto rurale  in concomitanza con 
l'aumento dell'inquinamento acustico e atmosferico. L’area in cui si sviluppava la "Spianata", 
ampia zona di campi subito dopo la Stanga presente fino a fine '800, è stata soppiantata da 
strutture commerciali, residenziali ed industriali. Questo nuovo assetto urbano ha generato 
quindi diversi punti di criticità a discapito anche della componente turistica dell'area, 
nonostante alcuni siti e realtà storiche molto antiche siano ancora riscontrabili e mantengano 
connotazione di forte rilievo sul territorio. 
 
Rispetto alle matrici esaminate, con specifico riferimento alla identificazione dei punti di forza 
e di debolezza, i diversi aspetti analizzati hanno evidenziano alcuni significativi elementi in 
grado di sostenere il processo di sviluppo territoriale e alcuni rilevanti fattori di inerzia.  
Tra i punti di forza connessi alla dinamica della popolazione e del mercato del lavoro emerge 
la presenza di consistenti flussi migratori con la conseguente disponibilità di manodopera 117 
 
straniera per attività dal prevalente contenuto operativo.  
Tali opportunità, sempre in chiave socio-demografica, hanno come inevitabile minaccia il 
rischio di sottostimare le implicazioni e i problemi di integrazione sociale connessi agli 
importanti flussi migratori che possono talvolta generare fenomeni di microcriminalità. 
Il settore economico più sviluppato è il secondario, in cui spiccano le aree di produzione 
calzaturiera e ciclistica, seguito dal settore terziario che però  ha avuto una maggiore 
evoluzione nell'area metropolitana più che nella frazione di Ponte di Brenta e nei rioni 
circostanti. La crescita di questi due settori economici è andata a discapito di quello primario, 
con una conseguente diminuzione della superficie coltivata e dei lavoratori addetti, andando 
così ad aumentare il conflitto tra sviluppo economico-industriale contro quello turistico. 
In parallelo allo sviluppo economico dei settori secondario e terziario si è registrato l'aumento 
dell'occupazione che, per quanto riguarda l'area metropolitana risulta essere comunque 
inferiore alla media provinciale, mentre per Ponte di Brenta è superiore alla media; un 
problema comune ad entrambe le aree è l'elevato tasso della disoccupazione giovanile che 
attualmente è in crescita a causa della crisi economica. 
Emerge inoltre, come  fattore di debolezza pressoché complementare al precedente, un 
progressivo e difficilmente contrastabile invecchiamento della popolazione. Il tasso di natalità 
è in continuo calo, solo in parte mitigato dal flusso migratorio sopra citato.  
Questo fattore incide negativamente e in modo non controllabile sul dinamismo territoriale, 
sulla capacità di innovazione e sullo sviluppo di nuove iniziative imprenditoriali, nonché nella 
messa in campo di nuova forza lavoro. In parallelo all’invecchiamento della popolazione e 
all’aumento del flusso migratorio, si è registrato un sensibile degrado delle strutture ricreative 
e sportive; la mancanza di fondi e il trasferimento dell’interesse generale verso ambienti di 
natura più commerciale, come i grandi magazzini e le strutture di vendita alle porte di Ponte di 
Brenta, hanno causato una graduale perdita di attrazione verso attività e iniziative di tipo 
sociale che sono passate quindi in secondo piano. 
Con riferimento ai fenomeni collegati al turismo si evincono trend positivi a livello di presenze 
di turisti relativamente alle presenze strutture agrituristiche e nei B&B, mentre si registra una 
sostanziale staticità delle presenze nelle strutture alberghiere tradizionali. Ponte di Brenta non 
mostra una sufficiente “attrazione” turistica non tanto in termini di arrivi, ma soprattutto in 
termini di permanenza, denotando quindi da un lato problematiche inerenti sia alla politica di 118 
 
offerta alberghiera, che alla difficoltà di coordinamento con le realtà turistiche del territorio 
circostante. 
Quest’ultimo aspetto in realtà si lega a questioni più ampie che coinvolgono l’intero territorio 
comunale, in cui emergono fattori di eccellenza ma anche una scarsa propensione al 
coordinamento e alla promozione del sistema turistico nel suo complesso  con programmi 
integrati di medio-lungo termine per riqualificare e valorizzare la ricettività della zona.  
Costituisce infine elemento di debolezza la scarsa capacità di mobilitare risorse finanziarie e 
umane per la valorizzazione del considerevole patrimonio artistico e culturale che, di 
frequente, sconta difficoltà e limiti organizzativi nella valorizzazione e in un’efficace gestione.  
Rilevanti sono inoltre a livello territoriale, sul piano degli elementi di incertezza istituzionale, le 
incognite rappresentate dalla scarsa propensione alla collaborazione tra soggetti pubblici e 
privati presenti sul territorio. Costituisce un’ulteriore minaccia il crescente peso delle funzioni 
e delle competenze affidate ai livelli periferici di governo spesso inadeguatamente sostenuti 
sul piano organizzativo e finanziario  e comunque lontani dalle principali esigenze della 
periferia.  
Il posizionamento dell’area rispetto al sistema viabilistico provinciale e nazionale risulta un 
fattore di forte attrazione territoriale, specialmente con riferimento ai soggetti economico-
produttivi.  Ponte di Brenta  presenta, infatti, una collocazione strategica nei confronti delle 
principali vie di comunicazione stradali e ferroviarie che le consente di svolgere una funzione 
di  cerniera fra il sistema metropolitano padovano  e quello centro-padano. I vantaggi di 
posizione riguardano soprattutto i collegamenti in direzione Padova, Vigonza e verso la 
Riviera del Brenta da un lato e le province di Vicenza, Venezia e Treviso dall’altro. 
Lo stesso centro di Ponte di Brenta, sorto in prossimità della confluenza delle vie provenienti 
rispettivamente da Venezia e da Treviso, si è mantenuto integro grazie alla sua posizione 
strategica. 
Infatti,  se da un lato  l'aumento delle infrastrutture viarie ha  comportato l'incremento 
dell'inquinamento e della congestione stradale, ha assunto dall’altro  la funzione di anello 
protettivo  della  frazione e ne ha permesso il mantenimento dell'identità e delle sue 
caratteristiche storico-urbane. La viabilità che interessa l’area sono l’Autostrada A4 Padova-
Brescia, la Tangenziale Nord nota come corso XIII Giugno, che la collegano con il casello di 
Padova Ovest  e con la  Strada Regionale 308 per Castelfranco Veneto e per 
Pontevigodarzere, la Strada Statale 515 Noalese che si innesta sulla ex Strada Statale 11 119 
 
“Padana Superiore” nell’adiacente Comune di Vigonza e, attraversando l'agro centuriato 
"Cavin di Sala", si unisce con la Strada Provinciale 32 “Miranese”  proveniente da Mestre e 
raggiunge Treviso, la Strada Regionale 11 “Padana Inferiore” che collega Padova a Venezia 
e attraversa Stra, Fiesso  d’Artico, Dolo e Mira, lambendo la sponda sinistra del Naviglio 
Brenta ed interponendosi tra lo storico corso d’acqua e le Ville venete che vi si affacciano, e 
dalla quale si diparte la rete viaria provinciale e locale che permette il collegamento con 
Pianiga a nord, Vigonovo, Fossò e Camponogara a sud, la linea ferroviaria Venezia-Padova 
con la nuova linea AV/AC. 
Strettamente legato alle vie di comunicazione, il sistema ambientale nell’area oggetto di 
studio è contraddistinto dalla presenza del fiume Brenta che scorre nel territorio da nord a 
sud. Il fiume, segnalato come corridoio ecologico principale, sviluppa un percorso a viabilità 
lenta ciclo-pedonale  lungo tutto il suo corso interessando Siti ad Importanza Comunitaria 
(S.I.C.) e Zone a Protezione Speciale (Z.P.S.). L'esistenza di itinerari lungo il corso del fiume 
è un'importante risorsa per il territorio anche in termini di interconnessione con altri corridoi 
principali e secondari che si articolano dal Brenta.  Va da sé che la valorizzazione di tali 
percorsi inoltre possono garantire maggiore coerenza con i parametri che contraddistinguono 
la qualità della vita come valore da proporre a livello locale, e specialmente in ambito turistico, 
a maggiore ragione se rafforzati e combinati con la componente paesaggistico - culturale, 
composta dalla presenza di alcune Ville Venete sia nel territorio oggetto di studio che nelle 
aree circostanti. 
 
In merito a quanto esposto, si possono delineare per le matrici esaminate i seguenti 
fabbisogni: 
 
      TERRITORIO E AMBIENTE 
Fabbisogni 
-  Riduzione dell’abbandono delle attività di presidio del territorio. 
-  Favorire azioni di promozione delle risorse ambientali e paesaggistiche locali. 
-  Esigenza di comunicare i valori e l’identità culturale del territorio. 
-  Favorire azioni di educazione ambientale. 120 
 
-  Valorizzazione e tutela dell’ambiente soprattutto nelle aree maggiormente vocate alla fruizione turistica. 
 
ASSETTO SOCIALE E FORMAZIONE 
Fabbisogni 
-  Mantenere vitale il tessuto economico-sociale. 
-  Miglioramento e qualificazione degli interventi di formazione professionale. 
-  Favorire con strategie mirate e condivide l’associazionismo locale. 
-  Potenziare la dotazione di infrastrutture e di servizi alla popolazione. 
 
    VIABILITA’ E TRASPORTI 
Fabbisogni 
-  Prevedere il rafforzamento e la razionalizzazione della dotazione del territorio in termini di mobilità interna e di 
connessione con la grande viabilità. 
-  Decongestionare e riqualificare alcune arterie che attraversano i centri abitati e/o costituiscono percorsi di interesse 
storico-ambientale, assegnando loro funzioni di collegamento di carattere urbano e di connessione delle funzioni 
socio-culturali, direzionali e turistiche del territorio. 
-  Migliorare la sicurezza delle strade e favorire l'uso della bicicletta per gli spostamenti urbani 
-  Individuare nella rete dei corsi d’acqua che caratterizzano storicamente il territorio un interessante elemento di 




    SETTORE ECONOMICO-PRODUTTIVO 
Fabbisogni 
-  Sostegno alle imprese affinché attuino processi di crescita e innovazione tecnologico-organizzativa e una 
crescente integrazione intersettoriale. 
-  Rafforzare la capacità degli operatori a realizzare attività innovative. 
-  Sviluppare i servizi alle imprese. 121 
 
-  Ammodernamento delle strutture. 
 
    ATTIVITA’ TURISTICHE E CULTURA 
Fabbisogni 
-  Diversificazione e promozione dell’offerta turistica. 
-  Realizzazione di apposite iniziative di promozione, commercializzazione e marketing per prodotti di qualità. 
-  Tutela, valorizzazione e promozione delle risorse storiche, culturali e naturali. 
-  Integrazione delle iniziative dell’area. 
-  Caratterizzazione del territorio e consolidamento delle potenzialità locali in termini di identificazione territorio-
prodotto. 






















4  Fase progettuale 
 
Dalla visione complessiva dei problemi e delle potenzialità dell’area in esame, emersa dalla 
fase di analisi, deriva l’identificazione dell’idea forza di sviluppo locale all’interno della quale 
dovranno essere realizzati i singoli interventi: un programma di sviluppo territoriale e 
integrato, che interessa in primis il punto di forza individuato in Villa Breda e di conseguenza 
tutta l’area limitrofa, facendo leva sulle sue risorse e potenzialità. 
Il raggiungimento dell’obiettivo finale individuato comporta la definizione di una strategia 
generale di intervento, cioè di un certo numero di priorità strategiche che permettono di 
precisare natura e caratteristiche degli interventi da realizzare. 
Sulla base dei risultati della diagnosi territoriale e, quindi, di una visione complessiva dei 
problemi e delle potenzialità dell’area di Ponte di Brenta, sono state individuate tre priorità 
strategiche e le conseguenti linee di intervento: 
 
 


















IDEA FORZA DI SVILUPPO 
IL MARKETING TERRITORIALE COME 




    PRIORITÀ 
 
Aumentare la competitività del 
territorio, promuovendo la ricerca, 
gli investimenti, le tecnologie e  la 
qualificazione delle imprese che 
operano nel settore turistico. 
Aumentare il livello della qualità 
della vita in termini di disponibilità 
di servizi alla persona e per  il 
tempo libero. 
 
Salvaguardare e valorizzare i beni 
storici, artistici, culturali e 
ambientali quali fattori di ricchezza 
capaci di produrre crescita 
economica diretta. 
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La disciplina alla base del progetto di valorizzazione di Villa Breda e conseguentemente 
anche del territorio nel quale è inserita, è quella del Marketing Territoriale. Attraverso questa 
metodologia infatti è stato possibile studiare  il territorio e il mercato degli investitori, 
successivamente delineato, con il fine di rilevare dati e informazioni utili alla definizione e 
attuazione di un piano strategico di marketing territoriale, condiviso da operatori pubblici e 
privati, incentrato sulla promozione e vendita dell’offerta territoriale  in cambio di nuovi 
investimenti profittevoli. Tutto ciò deve andare a pari passo con la valorizzazione 
dell’ambiente e della cultura, che può risultare di aiuto anche in termini di rafforzamento della 
competitività e dell’internazionalizzazione delle imprese, nella prospettiva  di accrescere il 
tasso di occupazione e quindi il benessere sociale. 
L'offerta territoriale, a cui deve mirare il piano strategico, consiste in un insieme di servizi e 
componenti tangibili ed intangibili, come le infrastrutture, i servizi e i fattori complessi che 
caratterizzano il territorio (la sua immagine, le tradizioni culturali della sua popolazione, la 
storia del luogo, la componente sociale e quella paesaggistico - ambientale). 
L'offerta territoriale individuata quindi nello specifico di quest'area riguarda: 
−  lo  spazio naturale, che è stato attraversato da importanti cambiamenti nell'ultimo 
secolo, tanto da stravolgere sia la storia che l'ambiente naturale di quest'area; 
−  le  infrastrutture,  che si distinguono in funzionali economiche (le arterie stradali, la 
ferrovia, le linee urbane ed interurbane di trasporto pubblico su ruota, la mobilità 
fluviale)  e sociali (istruzione, sanità, assistenza sociale, cultura e tempo libero), 
incidono notevolmente sulla capacità del territorio di mantenere e sviluppare il proprio 
tessuto produttivo e sulle opportunità di rivitalizzare le aree in declino; 
−  l'offerta formativa e la qualità delle risorse umane, (presenza di forza lavoro in aumento 
e di scuole di formazione) le quali hanno valore centrale tra i fattori di competitività di 
un territorio; 
−  le  attrazioni del territorio, cioè quei fattori che distinguono fortemente il contesto 
geografico sul piano sia delle funzioni d'uso prevalenti che della stessa conformazione 
urbanistica ed economica, e che catalizzano naturalmente verso il territorio 
determinate categorie di domanda. 
In particolare si vuole porre l'accento su cosa sia un'attrazione: essa è una caratteristica 
unica (o quasi) in grado di attribuire al luogo di appartenenza un carattere di eccellenza non 125 
 
raggiungibile in territori analoghi e che ha valore soprattutto per alcune specifiche tipologie di 
utenti.  Questo è ciò che si vuole ottenere attraverso la progettualità di recupero e 
valorizzazione di Villa Breda, che rappresenta l'attrazione principale del territorio analizzato. 
L'idea di forza per lo sviluppo del territorio periferico della frazione di Ponte di Brenta nello 
specifico, è infatti rappresentata da Villa Breda e dal restauro della memoria di questo luogo 
e del contesto nel quale è inserito, grazie alla presenza di potenzialità che la Villa offre come 
punto d'attrazione sia per una componente turistica, sia per quella economico - 
imprenditoriale della domanda sociale. Le possibilità di interesse che scaturiscono dalla 
presenza della Villa in se sono rafforzate dalla sua valenza storica, culturale e di sviluppo 
della qualità della vita del territorio circostante. Oltre agli aspetti intriseci che fanno di questa 
Villa un grande punto di forza per Ponte di Brenta, si devono considerare anche gli aspetti 
estrinseci, che riguardano il possibile collegamento con altre Ville Venete nel territorio 
circostante, senza contare le possibili interazioni di questo bene con i punti d'interesse 
ambientali e culturali del padovano, come i famosi Colli Euganei, a pochi chilometri da Ponte 
di Brenta. 
 
4.1  Le fasi della pianificazione strategica 
 
La pianificazione del marketing territoriale segue fasi sequenziali, a partire dalla prima in cui 
si esegue l’analisi del mercato e della città/regione in termini di prodotto, da cui si instaura la 
definizione dello sviluppo futuro del territorio e degli obiettivi di crescita. 
La prima fase di analisi del territorio o del mercato nel quale è inserito, la quale si attua 
secondo le tecniche delle analisi SWOT, è stata precedentemente affrontata e sviluppata. A 
questa segue poi la fase in cui si determinano i gruppi target, cioè della domanda attuale e 
potenziale. 
L'analisi territoriale effettuata ha permesso di individuare i seguenti gruppi target, suddivisi 
secondo domanda interna ed esterna: 
 
−  La domanda interna è costituita dalle industrie limitrofe che riguardano soprattutto il 
distretto calzaturiero e quello ciclistico, dalla popolazione residente, per lo più di età 
medio - elevata, e dai lavoratori attivi e potenziali, dato l'aumento della percentuale di 
manodopera disponibile negli ultimi anni; 126 
 
−  La domanda esterna invece è rappresentata da turisti con diversi interessi quali ad 
esempio l'ambiente e il paesaggio, le escursioni a cavallo, a piedi o in bicicletta, la 
riscoperta della storia e della cultura del luogo; vi sono poi visitatori per affari, imprese 
esterne  dei settori sopra individuati interessate ad avere contatti con quelle del 
territorio e ad utilizzare spazi per esposizioni ed eventi. 
 
La fase successiva, che riguarda principalmente questo elaborato, è la  definizione 
dell’offerta attuale e potenziale: è questa la fase che più si lega ai processi di emersione e 
costruzione delle politiche di sviluppo locale e di pianificazione strategica perché si devono 
valutare le possibili alternative dello scenario, si devono scegliere i settori produttivi e culturali 
su cui puntare, quali enti coinvolgere e dove reperire i finanziamenti necessari a sviluppare il 
progetto operativo. Nel caso in studio il piano elaborato deve seguire: 
 
-  strategie di qualità, essendo  in presenza di strutture fisiche e infrastrutturali 
obsolete (il centro urbano e le strutture sportivo - ricreative); 
-  strategie di espansione, perché sussistono risorse latenti non sfruttate in termini 
di aree fisiche e giacimenti turistici non utilizzati; 
Delineata l'offerta territoriale viene proposta una strategia di intervento attraverso un piano 
operativo di marketing territoriale in cui si coinvolgono anche tutte le componenti interessate 
individuate precedentemente (soggetti economici e sociali, enti locali e rappresentanze di 
cittadini e consumatori).  
Verranno proposte nel contempo delle attività di promozione rivolte ai diversi target (turisti, 
investitori esterni ed interni, cittadini attuali e delle zone limitrofe) con la collaborazione di 
agenzie ad hoc per l'attrazione di investimenti o per la promozione turistica, attraverso 
incentivi ad investimenti, pacchetti turistici promozionali ed eventi organizzati in punti 
d'interesse sul territorio, anche di durata pluriennale o in collaborazione con punti di forza 
vicini (ad esempio ville limitrofe o aree verdi). 
 
Le parole chiave della fase pratica del progetto sono:  
−  cultura 
−  percorsi a viabilità lenta 127 
 
−  eventi 
−  sport ed escursioni all’aperto 
Ciò sarà utile per valorizzare e soprattutto vendere le tipicità enogastronomiche del territorio, 
proponendo percorsi suggestivi che si snodano tra dimore storiche, palazzi, ville con parchi 
ed altri punti d'interesse storico -  culturale attraverso un percorso ben delineato, con la 
possibilità di soggiornare in alberghi, bed&breakfast e  agriturismi  convenzionati  che 
garantiranno il massimo dell’ospitalità. 
 
4.2   Progetto per lo sviluppo e la valorizzazione di Villa Breda 
 
L'idea forza per il restauro della memoria di Ponte di Brenta e di Villa Breda, a seguito 
dell'analisi e degli studi effettuati sul territorio e nello specifico sul punto di attrazione 
principale di Villa Breda, è la creazione di un maneggio, attraverso la riqualifica di strutture 
già esistenti, che possa offrire sia ristoro per i cavalli che arrivano presso la Villa lungo 
l'ippovia del Brenta, sia per i cavalieri, mediante strutture loro dedicate. Le attività e i servizi 
offerti comprendono: 
 
−  ristoro per cavalli; 
−  passeggiate nel territorio con la presenza di guide qualificate; 
−  addestramento per il trotto seguito da  professionisti del settore  con pista  di 
esercitazione; 
−  corsi professionali e stage di veterinaria, mascalcia e cura del cavallo; 
−  scuola di equitazione indirizzata alle scuole elementari e medie; 
−  manifestazioni con gare ed esposizioni; 
 
Queste attività e servizi, collegate ad una valorizzazione e uso più consapevole della stessa 
Villa, ridaranno fasto alla tenuta delle scuderie e della fattoria, assieme all'ampio parco che 
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La Villa, che  fu costruita nel  lontano  1656 per volontà della famiglia patrizia Contarini di 
Venezia, diventò  poi proprietà della contessa Guastavillani fino al suo acquisto da parte 
dell'ing. Stefano Breda nel 1859. Con questo passaggio di proprietà, venne commissionata la 
ristrutturazione e l'ampliamento all'arch. Antonio Caregaro Negrini di Vicenza. Oltre all'ampio 
giardino all'italiana, con al suo interno un tempietto, una torretta belvedere, una serra e varie 
statue, sono presenti delle scuderie, una fattoria e un ampio anello in terra battuta e ghiaia 
all'interno del quale   pascolano i cavalli. Questi ultimi edifici e spazi voluti dallo stesso 
Ingegnere rappresentano la sua forte passione per i cavalli e l'equitazione. 
La  grande passione per l’ippica  del 
senatore  lo portò, nel 1882,  ad 
acquistare in America il leggendario 
stallone Elwood Medium, allevato alla 
Cedar Stok Farm, Filadelfia, da 
Robert Steel.  Fu il primo cavallo ad 
essere importato in Italia, dove rimase 
fino alla fine dei suoi giorni 
collezionando successi e dando grandi 
soddisfazioni al suo proprietario. A tutt’oggi rappresenta il simbolo dell’allevamento Breda e 
ogni anno, il primo maggio, si correva un gran premio a lui dedicato. 
Già dal Medioevo si correvano a Padova le corse dei berberi nell’anello di Prato della Valle 
(660  metri), ma l’inizio ufficiale delle corse al trotto nella città, così come attestato dai 
documenti, è il 13 Agosto 1808. Per tutto il secolo le gare si continuarono a svolgere nella 
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famosa piazza, fino a quando le autorità locali manifestarono l’esigenza di una struttura più 
idonea. Il Senatore Breda recepì l’invito e decise di far costruire nella frazione a lui più cara, 
Ponte di Brenta, un nuovo impianto su di una superficie di 94,500 m
2 con tribune in ferro, 
palchi atti ad ospitare più di duemila persone, ventisei boxes sotto la tribuna ed una tettoia 
con paddok per permettere ai cavalli di riposarsi tra una corsa e l’altra. La pista era larga 16 
metri con sviluppo di mezzo miglio (804,5 metri)  con pendenze in curva:  rappresentava il 
migliore esempio in Italia per quegli anni. L’Ippodromo V.S. Breda fu inaugurato il 1° Maggio 
1901 e quel giorno assicurò alla città il titolo di capitale italiana del trotto. L’attività continuò 
per oltre mezzo secolo fino a quando, a causa della guerra e di una devastante tromba d’aria 
nel 1940, la struttura cominciò a decadere e 
divenne così bisognosa di restauri; a questo 
pensò un altro grande ippofilo, Ivone 
Grassetto, imprenditore  ed esponente del 
trotto nazionale.  Egli costruì un moderno 
impianto, ampliato e rinnovato in ogni sua 
parte ed aggiunse alla denominazione già 
esistente quella di "Padovanelle", (termine 
che dal 1808 designò i moderni sulkies  o 
sedioli in fig. 2), per rappresentare anche la società che lo gestisce. Il nuovo Ippodromo fu 
inaugurato il 1° Maggio 1962 e da allora la sua attività rende indelebile nel tempo il ricordo dei 
due personaggi che hanno contribuito al diffondersi della sua fama. Oltre a questa fama 
storica di attrazione delle attività equestri di Ponte di Brenta in particolare, della città di 
Padova stessa e di Villa Breda, è presente un ulteriore fattore sul territorio a supporto di 
quest'idea di sviluppo, ovvero l'ippovia del Brenta  e i sei percorsi individuati dal Brenta 
Horse Games dell'associazione "Il Paese dei cavalli", con il contributo della Provincia di 
Padova e dei Comuni di Vigodarzere, Limena, Padova e Campodarsego. 
La particolarità di Villa Breda e dell'intera frazione di Ponte di Brenta in se, è quindi quella di 
essere circondate da vari itinerari a viabilità lenta, che non sono percorribili unicamente a 
cavallo anche se sono state ideate come delle ippovie, ma permettono la circolazione anche 
a  piedi e in bicicletta, ampliando la gamma di turismo attuale e concepibile nella zona 
interessata. 
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4.2.1  Ippovie ed equiturismo nel Veneto 
 
La parola "ippovia" non esisteva nella lingua italiana: il termine è stato coniato da Giovanni 
Gamberini  e sua moglie  Chiara Parenti  nel  1984, per connotare un prodotto turistico 
riguardante itinerari a cavallo sul Monte Amiata; successivamente il marchio è stato da loro 
registrato presso la Camera di commercio di Siena e da allora è divenuto di uso corrente in 
tale senso. 
L’ippovia è un itinerario 
percorribile a cavallo, ma 
anche a piedi o in mountain 
bike, che attraversa parchi, 
borghi, valli e colline, 
abbinando una mobilità 
sostenibile alla riscoperta del 
territorio, con l’intento non 
solo di valorizzare l'ambiente, 
ma anche di migliorare e 
promuovere l'offerta turistica 
sostenibile. Valorizzazione del territorio e del comprensorio circostante, quindi, ma non solo: 
formazione di una rete di operatori consapevoli e qualificati che sappiano assicurare i servizi 
necessari di assistenza ai fruitori a cavallo, attraverso guide e strutture di ricovero. 
 
Gli elementi caratterizzanti di un’ippovia sono i tracciati, che devono avere punti di sosta ogni 
20  –  40 km, cioè strutture  che forniscono ristoro  per cavalli e cavalieri, un servizio di 
accompagnamento e di noleggio cavalli. Per l’ospitalità dei cavalli s’intende fornire loro cibo 
ed acqua, box coperti, servizi mascalcia e servizi veterinari. L’ospitalità per i cavalieri invece 
consiste in servizi di accoglienza alberghiera, agrituristica, B&B, foresteria  e servizi di 
ristorazione, in cui possono godere di vitto e alloggio, con eventuali servizi di trasporto per 
spostamenti in loco senza cavallo. 
Oltre all’itinerario dell’ippovia devono essere proposti altri percorsi culturali, storici, 
architettonici e naturalistici che portino il fruitore dell'ippovia a scoprire il territorio circostante, 
anche con un'areale abbastanza ampio (massimo 100 km
2); l’itinerario  dev’essere 
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georeferenziato, messo in sicurezza e dotato di adeguata segnaletica e le mappe è bene che 
siano disponibili sia cartacee che informatizzate, scaricabili direttamente da internet tramite 
GPS. 
 
L’ippovia può essere quindi il fulcro di un sistema che mette in rete le Amministrazioni locali, 
gli operatori turistici e i centri ippici  per un progetto di valorizzazione integrata del territorio. Il 
turismo promosso in questo modo è di tipo sostenibile e “lento”, a basse emissioni di CO
2 e 
quindi ecologicamente compatibile con la conservazione e valorizzazione del territorio, 
permettendo anche lo sviluppo economico del  luogo nel suo complesso. È l’intero indotto 
turistico  –  recettivo ad avvantaggiarsene:  alberghi, agriturismi, B&B,  ristoranti, trattorie, 
cantine, in collaborazione diretta o indiretta con centri ippici, maneggi, veterinari e servizi di 
mascalcia. Senza contare la disponibilità di guide equestri, guide turistiche e naturalistiche in 
grado di accompagnare i turisti alla riscoperta della zona in tutti i suoi differenti aspetti storici, 
architettonici ed ambientali. 
La promozione dell'ippovia e degli altri servizi proposti deve essere supportata da un sito web 
con informazioni turistiche sul luogo e nello specifico sulle dotazioni presenti nel territorio 
nello specifico del turismo equestre, con  anche la possibilità di prenotare direttamente via 
internet. 
La pubblicità di queste attività può essere realizzata anche attraverso riviste specializzate e 
l'organizzazione di fiere di settore, come ad esempio Fieracavalli (VR), che siano in grado di 
attrarre il target a cui è indirizzato il progetto, ma che stimolino allo stesso tempo anche altri 
fruitori interessati ad altri servizi offerti dal territorio. A questo pro sono fondamentali delle 
iniziative e degli eventi per l’animazione dell’ippovia, che siano in grado di coinvolgere sia gli 
abituali fruitori di questo itinerario, sia gli interessati senza la discriminazione del fattore età. 
 
Le caratteristiche del turista equestre medio sono: 
−  Forte sensibilità per l’ambiente; 
−  Prenotazioni fai da te (internet); 
−  Interesse per l’enogastronomia; 
−  Buono spirito sportivo e di adattamento; 
−  Buona capacità di spesa; 132 
 
 
Le due ippovie più conosciute e allo stesso tempo discusse in Veneto sono l'ippovia del Piave 
e l'ippovia del Brenta. L'ippovia del Piave parte da Cortellazzo (vicino a Jesolo, in provincia 
di Venezia) e risale il fiume attraversando 25 località delle province di Venezia, Treviso e 
Belluno, incrociando paesaggi e ambienti sempre diversi. L'ippovia del Brenta invece segue 
il corso del fiume omonimo partendo da Brondolo di Chioggia (in provincia di Venezia) e 
arriva fino all'Altopiano di Asiago. Un percorso immerso nella natura che si snoda tra i 
paesaggi di Venezia, Padova e Vicenza e che costeggia a tratti le rive del Brenta. Lungo 
questo tracciato si possono incontrare alcune tra le più belle Ville Venete che arricchiscono di 
storia e cultura il territorio regionale, come nel caso dei tratti limitrofi all'area analizzata 
precedentemente.  
Le grandi ippovie progettate dalla Regione Veneto in collaborazione con Veneto Agricoltura 
però hanno alcuni problemi per i quali al giorno d'oggi la loro realizzazione è più progettuale 
che reale; le difficoltà principali con il progetto sono dovute sia ai privati che non vogliono 
l'attraversamento da parte dei cavalli dei propri campi, sia dal Genio civile e dai Consorzi di 
Bonifica che non permettono l'accesso, ad esempio lungo gli argini del Muson, a causa del 
rischio di esondazioni. 
Nonostante ciò, attualmente in Veneto 
sono presenti  una serie di percorsi 
alternativi che comunque riprendono il 
corso dei fiumi Brenta e Piave ed 
inoltre  si snodano nel territorio 
andando a toccare gran parte dei 
punti d'interesse naturalistico - 
culturale presenti.  Tra questi si 
ricordano  l'ippovia tra Valdobbiadene 
e Mel, sostenuta e realizzata da undici 
comuni a sinistra del Piave e delle 
Prealpi trevigiane,  i percorsi lungo il 
Piave, il Montello, i Colli Euganei, i 
Berici e il Brenta, definiti e seguiti da strutture private e associazioni, come "Natura a cavallo" 
o l'associazioni "Sentieri e cavalli" che organizzano da marzo fino all'autunno inoltrato, delle 
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gite in sicurezza di uno o due giorni per i soci. 
Inoltre il Brenta Horse Games dell'associazione "Il Paese dei cavalli" con il contributo della 
Provincia di Padova e dei Comuni di Vigodarzere, Limena, Padova e Campodarsego, ha 
messo a punto sei brevi ippovie da Vigonza a Carmignano di Brenta, da Campodarsego a 
Vaccarino, il giro di Padova, da Campodarsego a Camposampiero e fra Padova e Monselice. 
La Federazione Italiana del Turismo Equestre ha deciso inoltre che il tradizionale equiraduno 
nazionale si terrà proprio in Veneto sui Colli Euganei, tra il 5 e l'8 luglio. 
L'equiturismo, anche se non ha forti radici che lo legano al Veneto, è un modo di viaggiare e 
scoprire il territorio che permette di conoscere anche gli angoli più sconosciuti della Regione, 
attraverso passeggiate lente nella natura. Si può quindi affermare che questo tipo di turismo 
lento e rispettoso dell'ambiente sia compreso nella più generale definizione di "Ecoturismo", 
che ha preso piede in Veneto durante l'ultimo decennio. Infatti sempre più famiglie e giovani 
cercano mete che sappiano coniugare l'attenzione per l'ecosistema con il divertimento, la 
natura e la cultura del posto. Questo è il target potenziale  a cui è rivolto principalmente 
questo progetto di valorizzazione e sviluppo del territorio e di Villa Breda. 
Secondo la recente ricerca di Swg -  Coldiretti, la presenza di attrazioni naturalistiche e 
paesaggistiche incide per il 55% sulla scelta di una meta turistica, a seguire la storia (49%), 
relax e tranquillità (33%) e divertimento (22%). Ciò che sembra raccogliere in se tutti questi 
aspetti è l'agriturismo; in provincia di Padova, nella zona periferica del capoluogo, sono 
presenti diversi esercizi che offrono ospitalità e degustazioni enogastronomiche di prodotti 
locali a chilometri zero, con l'aggiunta di servizi particolari che possono riguardare la cura dei 
cavalli, lezioni di cucina, la cura del corpo e visite guidate alla scoperta del territorio 
circostante. 
Inoltre, grazie ad un'iniziativa di Coldiretti - Terranostra Campagna Amica, per promuovere gli 
agriturismi presenti in Veneto, è stato creato un sito che permette di scaricare un'applicazione 
per smartphone attraverso la quale è possibile avere qualsiasi informazione riguardo la 
struttura, i servizi offerti, i prodotti in vendita e i punti d'interesse nelle vicinanze di 550 




4.2.2  Realtà extra regionali 
 
Mentre il Veneto, come si è visto in precedenza, è una regione in cui il turismo equestre è 
ancora in procinto di espandersi e prendere piede attraverso le varie ippovie progettate e in 
parte realizzate, vi sono alcune realtà italiane che si sono già sviluppate e ben radicate nel 
territorio di altre regioni. In Italia infatti vi sono alcuni percorsi collaudati e ricercati dagli 
appassionati del settore nonché dai turisti che fruiscono di altri mezzi per la scoperta del 
territorio, attraverso il trekking o la mountain bike, che sono conosciute per essere mete 
turistiche che funzionano e permettono uno sviluppo non solo dell'area economica della zona 
nella quale sono inserite, ma anche una valorizzazione dell'ambiente, delle tradizioni e della 
cultura di quelle zone, coinvolgendo attivamente la popolazione locale. 
Secondo le stime della FITEREC - ANTE (Federazione Italiana Turismo Equestre), al 2010 
erano almeno 350mila le persone che, almeno una volta all'anno, scelgono una formula di 
vacanza che comprende passeggiate a cavallo, mentre quelle che praticano assiduamente 
turismo equestre sono oltre 180mila. Alberto Spinelli, presidente della FITEREC -  ANTE 
spiega: "Per quanto riguarda il turismo rurale, strettamente correlato a quello equestre, si 
delinea già una controtendenza rispetto all’andamento mediamente negativo del turismo 
tradizionale"..."Durante le ultime stagioni, infatti, l'equiturismo si è rafforzato, registrando una 
crescita a due cifre, che in alcuni anni ha superato il 15%. Un successo ottenuto grazie alla 
collaborazione con le istituzioni locali. 
Ne è un esempio l'ippovia del Po, 
appena realizzata e inserita nel 
progetto interregionale di 
valorizzazione turistica del fiume, che 
ha coinvolto Piemonte, Lombardia, 
Emilia Romagna e Veneto". 
Tra  le  altre  ippovie  percorribili  con  il 
navigatore  satellitare  già  realizzate  o 
in via di realizzazione, La FITEREC - 
ANTE annovera quella del Po, l'Arco 
del Mediterraneo, la Via Clodia, il tour 
dell'Umbria, la Via Amerina, il tour del Chianti, la Via Appia, il tour del Prosecco, la Via 
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Francigena, il tour della Sicilia. E ancora: la Risalita del Tevere, la Ravenna - Verona e la 
Roma - Firenze - Milano, il tour dei Castelli Friulani, i percorsi Losanna - Roma e Feltre - 
Venezia, la Due Mari Viareggio - Ravenna, la Roma - Milano, la Risalita del Savio, il tour della 
Valle d'Aosta,  l'Ippovia dell'Alto Crinale, le antiche vie dei Romani, il coast to coast della 
Sardegna, il sentiero degli Alpini, le Terre di Federico in Basilicata, tutte dotate di servizi 
segnati lungo l'itinerario georeferenziato come punti sosta, maneggi, centri ippici, alberghi, 
vendita di prodotti tipici locali, ristoranti, veterinari, maniscalchi. 
L'Emilia Romagna è una delle regioni italiane più sviluppate in questo senso, con la sua 
Grande Ippovia Regionale che si articola dalla provincia di Piacenza e quella di Rimini e, con 
una rete di sentieri, permette di arrivare dalle zone più interne a quelle della costa alternando 
itinerari che toccano la zona appenninica, la fascia precollinare, le estensioni pianeggianti 
dell’interno e le ricca fascia costiera. ll percorso si estende per oltre 1000 km ed è 
interamente percorribile a cavallo da ovest ad est della regione e viceversa, costituito da un 
sistema di sentieri ed antiche strade che attraversa il territorio e più di 250 i centri ippici. 
L’intero tracciato è stato diviso in vari circuiti e ognuno è a sua volta suddiviso in tratte con 
eventuali varianti. Alcune di esse, a forma di anello, possono costituire anche un percorso a 
se stante. La facilità della percorrenza è resa possibile grazie alla segnaletica ed 
all’organizzazione dei punti sosta e delle strutture ricettive distribuiti per l’intera lunghezza del 
percorso. Molte delle soluzioni ricettive sono pensate per cavalli e cavalieri. Le aziende infatti 
sono attrezzate con strutture 
equestri che offrono tutti i servizi 
necessari per gli animali. Ai 
cavalieri è offerta un’ampia 
gamma di possibilità di sosta in 
centri ippici e aziende dotate di 
alloggi, maneggi e ricoveri per i 
cavalli. 
L’Emilia-Romangna, anche 
grazie alla ricchezza e varietà 
che caratterizza il sistema 
dell’Ippovia, sta diventando 
sempre di più punto di riferimento per gli appassionati di questa attività. Lungo il percorso 
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sono proposte numerose tappe per l'accoglienza e  la sosta, come agriturismi, rifugi, hotel o 
B&B, campeggi oltre ad appartamenti di varia tipologia e dimensione. Ogni sosta è anche 
un’occasione per conoscere i sapori di queste terre, attraverso la degustazione di prodotti 
tradizionali, fregiati dei marchi DOP e DOC. 
In Piemonte, un'altra regione in cui l'equiturismo è ben sviluppato, il Biellese è un territorio 
con una grande tradizione per gli sport equestri. La grande varietà di ambienti e di paesaggi, 
dalla pianura alle Alpi, lo rendono particolarmente adatto per splendide escursioni a cavallo 
attraverso riserve naturali, oasi naturalistiche, santuari e piccoli borghi. L'Ippovia del Biellese 
attraversa l'intero territorio della Provincia di Biella, dalle risaie alle Alpi, partendo da 
un'altezza di 230 metri fino ai 1.500 di Bielmonte, per un'estensione di 200 km circa. L'Ippovia 
può essere percorsa interamente in una settimana; in alternativa è possibile selezionarne 
alcuni tratti da percorrere appoggiandosi a uno o più maneggi, e da lì partire alla scoperta del 
territorio circostante. L'intero percorso è accessibile da maggio a ottobre: la parte montana 
non è praticabile durante i mesi invernali, mentre i tratti di pianura sono invece percorribili 
durante l'intero arco dell'anno. Vi sono sempre guide equestri locali, disponibili presso i 
maneggi convenzionati, che possono accompagnare i turisti lungo il percorso con più facilità. 
Numerosi inoltre sono i centri ippici sparsi sul territorio in grado di offrire servizi di qualità e di 
accogliere con professionalità cavalli e cavalieri. 
 
 
4.2.3  La crisi del settore ippico in Italia 
 
Con una decadenza che ha avuto inizio attorno agli anni '80, in Italia il futuro del settore 
ippico è una scommessa. Con l'aumento della crisi, nel 2012 anche questo settore è stato 
investito, a partire dai cavalli e fantini, fino agli addetti ai lavori operanti nel campo; dopo la 
serrata degli ippodromi iniziata il 1 gennaio 2012, gli esponenti del settore si sono recati nella 
Capitale Giovedì 12 gennaio e hanno sfilato a centinaia tra allevatori, allenatori, artieri, fantini, 
guidatori e maniscalchi per contestare al governo la drastica riduzione dei finanziamenti già 
ridotti a 150 milioni nel 2011, e crollati a soli 40 milioni nel 2012. La partecipazione è stata 
quella delle grandi occasioni con persone provenienti da ogni regione: notevole la presenza 
dei lavoratori napoletani di Agnano, ma in tanti sono giunti anche dalla Sardegna, dalla Sicilia, 137 
 
dall’Umbria, dalla Toscana, dall’Emilia-Romagna, dalla Lombardia e da tutte le altre piazze in 
cui si è fatta la storia del trotto e del galoppo. Con i fondi ridotti, sono a rischio 43 ippodromi, 
15.000 cavalli da corsa e trotto e soprattutto 50.000 famiglie che vivono dell'indotto dell'ippica. 
Il numero di operatori del comparto ammonta infatti a 48.513 persone, delle quali 42.521 
operatori in attività o abilitati (allevatori, proprietari, allenatori, guidatori trotto, fantini galoppo e 
sella) e 5.992 altri operatori (artieri che lavorano presso gli ippodromi, maniscalchi abilitati, 
dipendenti degli ippodromi, veterinari, giudici, operatori di scommesse). Il comparto ippico 
significa anche produzione di fieno e mangimi, sellerie, trasporto dei cavalli, attrezzature e 
abbigliamento e prodotti per la salute e l'igiene dei cavalli. Oltre a questo, ne risentono anche 
circa 2.000 circolo ippici affiliati alla Federazione Italiana Sport Equestri, circa 440 circoli 
affiliati FITEREC - ANTE e circa 300 agriturismi affiliati FITEREC (sono circa 4.500 gli ulteriori 
agriturismi con cavalli e circa 300 i centri che svolgono ippoterapia. 
Sul fronte dei bilanci, attualmente il 33% delle entrate derivano dal contributo statale e il 
rimanente 66% circa dalle scommesse ippiche. Per il 2012 le risorse prospettate disponibili 
per l'Agenzia per lo sviluppo del settore ippico, ammontavano a 235 milioni di euro, invece di 
circa 400 milioni a disposizione negli anni addietro. Con il supporto dello Stato così carente, 
per sopravvivere il settore ippico deve affidarsi alle scommesse, sfidando un volume di 
entrate che cala ogni anno del 15-20%, in controtendenza rispetto ad altri giochi. 
L’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato, che regola il comparto del gioco, secondo 
il presidente di Assogaloppo Franco Carnevali potrebbe pensare di «ridurre il prelievo medio 
sulle scommesse al totalizzatore di 6 punti percentuali (dal 31 al 25%)», oppure «il prelievo 
medio globale sulle scommesse a quota fissa ad un importo massimo complessivo del 4 per 
cento, così come avviene del resto per le scommesse sportive e riportare tutta la raccolta 
delle scommesse ippiche sotto la gestione di un totalizzatore unico». 
Recentemente è stata anche indetta una manifestazione, tenutasi a Ponte di Brenta il 14 
giugno e collegata alle edizioni annuali di “Run to Padova" organizzata anche dal Consiglio di 
Quartiere 3 e dalla Polizia di Stato, ed è stata un avvenimento cittadino per lanciare l’appello 
“Salviamo l’Ippodromo”. 
Dall’anello centrale della pista, dove ormai non vengono più praticate le corse, si è mosso un 
lungo corteo di cavalli, cavalieri e di tutti quelli, che, poi, prendono parte annualmente alla 
tradizionale edizione di “Correre per Padova”. Alla lunga processione hanno partecipato 
anche centinaia di giovani in rappresentanza di 180 società sportive cittadine, oltre 138 
 
all’automobile starter che, prima dello spostamento delle corse all’ippodromo Sant’Artemio a 
Treviso, dava il via ai cavalli al nastro di partenza. Tra gli organizzatori anche Alfredo Drago, 
consigliere nella Circoscrizione 3, ha dichiarato: «Con questa prossima manifestazione, noi 
del quartiere Est intendiamo lanciare un accorato grido d’allarme sulla, lenta ma inesorabile, 
agonia che stanno vivendo Le Padovanelle»...«Uno dei più belli ippodromi d’Europa, con 
annesso albergo e ristorante di lusso, rischia di non essere più riaperto. Per cercare di 
salvarlo occorre una vera mobilitazione generale, sia a livello sociale che politico». 
Anche Remigio Talpo, uno dei guidatori di trotto più popolari d’Europa, supporta la ripresa 
dell'attività presso l'ippodromo le Padovanelle «Anche il Comune deve darci una mano 
perché l’impianto di Ponte di Brenta è uno dei polmoni più verdi della città e, se non avremo 
la possibilità di disputare le corse,l’area finirà agli speculatori immobiliari». 
La società "Padovanelle Spa", gestore dell'impianto, ha inviato agli addetti ai lavori un primo 
avviso il 20 dicembre scorso, dove si comunicava che da febbraio la struttura non era più in 
grado di garantire i servizi primari. In febbraio il secondo avviso ha comunicato che la società 
avrebbe staccato luce e acqua, rendendo impossibile la permanenza ai circa 100 cavalli che 
la struttura ospitava. Mentre altri ippodromi hanno comunicato la chiusura come provocazione 
mediatica ma a tutti gli effetti restano funzianti, Le Padovanelle è il primo ippodromo d'italia a 
chiudere ufficialmente i battenti. Uno strano scherzo del destino, l'ippodromo che ha dato il 
via a questo settore è il primo ad andarsene nel silenzio e nella dignità di chi per tanti anni ha 
fatto molto per l'ippica. La crisi dell'ippica è spietata, chiude ippodromi storici e rischia di 
uccidere i cavalli. 
 
Ciò  che appare certo alla luce di questi dati è la profonda crisi che questo settore sta 
attraversando e la difficoltà insita nella possibile ripresa. E' necessario dunque dare fiato al 
settore a livello nazionale, partendo dai singoli ippodromi e le strutture presenti nei territori 
regionali, così da accrescere poco alla volta l'importanza dell'ippica nel locale, fino a 





4.3  Progettualità operativa nella Villa 
 
 
Figura 54 Il giardino all'italiana di Villa Breda 
 
    “… questa villa, che scelse a sua ferma dimora. Costoso molto ne fu il rabbellimento, che 
volle fatto con artieri quasi tutti di Ponte di Brenta per dare lavoro alle famiglie. Egli non 
badò a gravi spendii, per condurne il giardino presso la via ferrata a dilettare l’occhio dei 
viandanti nella breve lor fermata a quella stazione. Compiuta la villa, brigatele di cittadini e 
forestieri recansi a diporto tratto tratto per ammirarne le bellezze ed ei cortesemente lascia 
aprirla a tutti.”  
                                                                                         Andrea Gloria (Padova 1821-1911). 
 
Villa Breda attualmente è sede della Pia Fondazione Breda, istituita dallo stesso Vincenzo 
Stefano per gestire le opere di solidarietà da lui create dopo essere diventato senatore del 
regno nel 1890. La fondazione gestisce la casa di riposo Rosa Breda, la scuola materna e un 
centro per disabili, mentre la villa attualmente ospita una serie di esposizioni temporanee e un 
piccolo museo che testimonia il patrimonio storico, artistico, monumentale e ambientale 
collegato alla figura di Vincenzo Stefano Breda, oltre ad un archivio contenente la 
corrispondenza e i carteggi della vita economica e politica dell'Ingegnere. 140 
 
Di fronte alla Villa si trova un tipico giardino all’italiana con vialetti di bosso, circondato da 
carpini e  ornato con statue in pietra ad  opera della grande famiglia  di scultori del '700, i 
Bonazza. Un lungo viale si allunga davanti alla Villa, arricchito ancora da statue della stessa 
conformazione e da altri carpini. In fondo alla via si intravede in lontananza un grande parco 
con alberi secolari. 
Nel corso del tempo però questo parco e la 
Villa in se hanno perduto la loro 
magnificenza e sono caduti preda della 
natura che ritorna a riappropriarsi dei suoi 
spazi. Le statue non sono state risparmiate 
da quest'avanzata e assieme alla serra, un 
tempo  finemente decorata con dipinti, 
statue e decori in ferro, sono quasi 
nascoste dal verde e da paglia, così da non 
risaltare più immediatamente all'occhio una 
volta entrati nel parco. La serra inoltre è rimasta in disuso, non viene più utilizzata al giorno 
d'oggi come limonaia, ma essendo rimasta intatta è una struttura potenzialmente usufruibile. 
Verso la ferrovia, che si trova al confine con il limite estremo del parco, si erge una torretta 
belvedere, “una snella e rotonda torricciola” così descritta 
dal Gloria, uno storico padovano dell’Ottocento, che scrive 
inoltre: “La torre si estolle pittoresca e slanciata sopra umile 
poggetto di soavissima china, tutto coverto di arboscelli, 
morbide erbette e fiori. E’ sostenuta dalla volta della 
ghiacciaia che serba il ghiaccio per la state a confortare di 
fresche bevande la famiglia e gli amici del padrone. Per suo 
volere si distribuisce quel ghiaccio gratuitamente anche ai 
malati dei dintorni”. 
Al momento questo edificio è sostenuto da delle impalcature 
e non vi è consentito l'ingresso perché pericolante. 
Le vecchie scuderie, un tempo finemente dipinte con 
accurate immagini naturalistiche, non sono più attive come 
Figura 55 La serra in un'immagine d'epoca 
Figura 56 La torretta nel parco di 
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in passato se non per la presenza di qualche cavallo mantenuto da un volenteroso stalliere. 
Gli animali presenti sono solo una piccola parte del numero che un tempo potevano contare 
le scuderie, dell'ordine delle centinaia. 
 
L’interno della Villa ha mantenuto la pianta tipica delle ville venete dei nobili veneziani, come 
era nella proprietà d’origine. Nelle varie stanze vi si trovano mobili importanti, soprammobili e 
dipinti  che rappresentano il versante di collezionista della personalità del senatore. Essa 
infatti  si sviluppa su una duplice componente, da una parte l'acquisito “in blocco” di 
una collezione  di  arte  antica, dall'altra l'acquisito –  in occasione delle biennali o delle 
esposizioni universali, oppure direttamente dagli artisti  –  di arte  ottocentesca.  L'archivio 
Breda presenta, oltre una ricca documentazione ancora da organizzare secondo criteri 
scientifici, un'interessante collezione di fotografie storiche (album di ritratti, fotografie di 
cantieri ecc.). Un lungo corridoio infine attraversa tutta la Villa e da questo si dipartono le 
varie sale collegate tra loro. 
 
Avendo delineato lo stato attuale e 
in parte anche quello passato del 
parco e della Villa come struttura, si 
vuole dunque sottolineare quali 
degli edifici e degli  spazi sono 
coinvolti nella progettualità di 
sviluppo che riguarda Villa Breda. 
L'idea centrale e fondante del 
progetto è, come già riportato in 
precedenza, focalizzare l'attenzione 
su una componente fondamentale 
della Villa stessa e della frazione di 
Ponte di Brenta, qual è la 
disciplina dell'equitazione e la passione per il cavallo, sia dal punto di vista competitivo che 
da quello dell'equiturismo. La vicinanza all'ippovia del Brenta e ai vari percorsi ricreativi e 
culturali che si snodano nel territorio  padovano, oltre alla presenza delle scuderie, della 
fattoria e dell'anello per la corsa dei cavalli all'interno del parco, motivano ancora di più 
Figura 57 Le scuderie e la torretta sede di una scuola di 
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questa scelta progettuale, dimostrando come questi siano elementi contraddistintivi della Villa 
rispetto a molti altri luoghi ricreativi, storici e naturali presenti nella regione Veneto. 
Avendo quindi una base così solida dal punto di vista storico -  culturale, gli interventi 
strategici operativi sono mirati a: 
 
1.  Ripristinare le scuderie e la fattoria, che coprono un'importante zona del parco di Villa 
Breda e hanno tutti i presupposti e le potenzialità per diventare un punto di ristoro per i 
cavalli che sostano presso la struttura arrivando dall'ippovia limitrofa. Un buon 
maneggio deve poter contare innanzitutto su spazi sufficienti: in genere, si considera 
un ettaro circa di terreno il minimo indispensabile per poter avviare una simile iniziativa 
imprenditoriale. L'intero spazio 
occupato dal parco e dalla 
sua Villa è di 8 ettari, quindi 
più che adeguato. È bene 
disporre di un adeguato 
numero di box così da fare sì 
che il maneggio sia anche una 
pensione presso la quale 
ospitare i cavalli dei clienti. Gli 
affitti derivanti dalla pensione 
sono spesso ottimi introiti per 
compensare le altre attività 
economiche del maneggio.  
 
Le strutture del maneggio devono anche comprendere uno o più campi per 
l’allenamento, spogliatoi per i dipendenti, una selleria nella quale custodire selle, 
finimenti ed accessori ed un ufficio, oltre che di servizi igienici per i clienti e un 
adeguato parcheggio esterno.  Considerando poi che molti clienti potrebbero essere 
neofiti oppure principianti, gli esemplari devono essere scelti per la loro docilità e una 
delle razze più tranquille ed affidabili è ad esempio quella argentina. In genere si 
prediligono femmine oppure maschi castrati, per via della loro indole più tranquilla, di 
età superiore agli 8-10 anni. A questo pro, i cavalli devono essere docili soprattutto se 
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si ha intenzione di praticare la disciplina dell'ippoterapia; essendo presenti a Ponte di 
Brenta una casa di riposo e una struttura per la cura dei disabili, questa risulta essere 
una possibile terapia per il relax e il benessere degli ospiti di queste strutture. 
Il maneggio poi può essere annesso ad un servizio di foresteria: negli ultimi anni, 
infatti, queste strutture ricettive stanno conquistando il favore di un numero sempre 
crescente di persone. La presenza di un maneggio può quindi rappresentare un’ottima 
occasione per richiamare nuova clientela ed incrementare così il giro d’affari di 
entrambe le attività economiche.  
L'intervento necessario in questo caso particolare comporta una progettualità a se 
stante che sia in grado di mantenere la struttura e la tipologia costruttiva precedente, 
permettendo allo stesso tempo una maggiore funzionalità e facilità negli spostamenti 
coi cavalli tra un box e l'altro e tra la fattoria e le scuderie. I box devono avere una 
dimensione minima di tre metri per tre e devono essere tutti dotati di due porte. Inoltre 
vi dev'essere la massima luminosità e i cavalli devono avere la possibilità di avere 
sempre un ricambio d'aria pulita. La lettiera nei box proposta secondo progettualità è 
quella biologica permanente, la quale sfrutta l’attività di alcuni microrganismi vivi per 
eliminare o ridurre sensibilmente gli inconvenienti che si hanno in una normale lettiera, 
attraverso l'uso di lolla di riso, truciolo e paglia. Nella zona sul retro, verso il corso del 
Brenta al limitare col confine del parco, sono presenti al giorno d'oggi degli edifici in 
disuso che potrebbero diventare sede di un ambulatorio veterinario e di un maniscalco, 
entrambe attività necessarie per la riuscita di un punto di ristoro per cavalli. Sempre 
negli stessi edifici, si può avere la selleria e il lavaggio coperto, oltre alla creazione di 
un negozio in cui i cavalieri, gli appassionati o i principianti, possano comprare o 
noleggiare attrezzatura specifica per l'equitazione, fornita da uno sponsor 
convenzionato. 
 
2.  Sistemare l'anello per la corsa dei cavalli, al cui interno al momento vengono tenuti 
dei cavalli a pascolo, liberi di correre e di muoversi in una zona abbastanza ampia. 
L'intervento in questo caso andrebbe a migliorare la qualità degli steccati sostituendoli 
con nuove strutture alte massimo 1.25 metri e a piantare l'erba per il pascolo degli 
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potranno trovare rifugio secondo 
necessità, dove si inseriscono dei 
punti di abbeveraggio per avere 
acqua fresca e una mangiatoia 
ciascuno a livello terreno per il 
fieno. Mentre all'esterno del 
recinto si ha la pista sterrata sulla 
quale possono svolgersi corse di 
allenamento o semplici 
passeggiate per ammirare il parco, 
all'interno dell'anello, in quello che 
potrebbe essere un ampio paddock, possono essere predisposti dei brevi tracciati da 
seguire durante le lezioni di equitazione. 
 
3.  Riedificare la serra nella sua interezza, prevedendo anche per questa come per le 
scuderie, un progetto di ristrutturazione che tenga conto dell'importanza storica della 
tipologia costruttiva e dei materiali da utilizzare. Questo spazio nella progettualità viene 
inteso sia come luogo adibito a vera e propria serra per la coltivazione di alcune piante 
nella parte centrale dell'edificio, sia come struttura da utilizzarsi per altri scopi, più 
avanti esposti, per quanto riguarda i due corpi posti ai due lati opposti della serra in se.  
 
4.  Riscoprire passaggi dimenticati 
che collegavano la strada e la 
stazione con il parco della Villa; 
in particolare sotto la stazione di 
Ponte di Brenta, esattamente 
confinante con il parco a nord, è 
presente un vecchio accesso che 
lo stesso Vincenzo Stefano 
aveva fatto aprire per collegare 
direttamente la Villa alla stazione, 
Figura 59 L'anello da corsa ellissoidale nel parco 
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facilitandone il transito. Quest'apertura potrebbe essere sfruttata per lo stesso scopo 
per cui fu creata, permettendo così ai visitatori che arrivano a Ponte di Brenta in treno, 
di entrare direttamente nel parco della Villa, realizzando così un effetto suggestivo ed 
affascinante perché semi - nascosto rispetto agli altri accessi. Oltre a questo punto poi 
è necessario ricreare almeno un'altra apertura che permetta di accedere al parco dalla 
strada che corre lungo l'argine del fiume Brenta; questo passaggio è già presente in 
loco e si tratta del cancello a nord del parco, attiguo alla dimora del custode e alla 
stazione e già collegato con la riviera del Brenta. 
 
Creare degli itinerari all'interno del parco che, avendo come punto di partenza e di arrivo 
Villa Breda, si snodino attraverso i prati, costeggiando o anche penetrando le zone a 
vegetazione più fitta. Lungo il percorso verranno inseriti dei pannelli didattici sui quali si 
potranno avere notizie riguardo la storia del luogo e della Villa, nonché di Ponte di Brenta, e 
inerenti anche alla flora presente in loco. Potranno essere organizzate delle visite guidate in 
cui si potrà richiedere la partecipazione di guide esperte del luogo, costituite da volontari o 
professionisti istruiti attraverso corsi di formazione, oppure gli stessi insegnanti nel caso delle 
scuole del circondario e di Padova, potranno assistere ad un corso di formazione precedente 
alla visita, così da guidare loro stessi gli studenti alla scoperta del parco e della Villa. Sono 
inoltre messi a disposizione corsi di formazione professionale, all'interno delle stesse 
scuderie, volti a preparare le Guide Equestri destinate al controllo, alla pubblicità ed al 
mantenimento dell’ippovia; esse devono avere un'alta formazione, esperte in comunicazione 
web e con contatti diretti con tour operator nazionali ed internazionali, aderendo inoltre ad 
associazioni di categoria per i massimi supporti, sia logistici che di consulenza generale.  
 
Dal punto di vista fiscale ed economico, la maggior convenienza si ottiene con la messa a 
punto di un progetto sotto forma di associazione dilettantistica iscritta al CONI. Grazie 
all’affiliazione con una federazione sportiva nazionale, o con un ente di promozione sportiva, 
vi sono infatti vantaggi e detrazioni fiscali per il maneggio. 
È importante anche l’affiliazione con la FITETREC-ANTE  (Federazione Italiana Turismo 
Equestre, Associazione Nazionale Turismo Equestre). Grazie a questa affiliazione è possibile 
anche svolgere corsi professionalizzanti per la formazione di accompagnatori a cavallo. 
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così come gli istruttori che devono essere riconosciuti da un’abilitazione professionale. In 
Italia ad esempio, per portare dei clienti al di fuori del maneggio in passeggiata, è 
indispensabile che l’istruttore  sia in possesso della patente A2, rilasciata dalla FISE 
(Federazione Italiana Sport Equestri). 
 
 
4.3.1  Eventi realizzabili presso Villa Breda 
 
Sulla scia dell'equiturismo come idea principale di valorizzazione e sviluppo di Villa Breda, le 
strutture e il parco stesso della Villa possono essere luogo di una serie di eventi, 
manifestazioni, raduni e molto altro ancora, sia nell'ambito dello sport equestre sia rispetto ad 
altri ambienti, primo fra tutti quello del turismo culturale ed ecosostenibile, seguito da quello 
economico - produttivo. 
Di seguito vengono elencati le attività e gli eventi proposti sia nell'ambito del turismo equestre 
che in quello più generale della cultura e dell'ambiente: 
 
1.  Le attività che competono il maneggio sono: 
−  l'accoglienza dei cavalli dei turisti e viaggiatori che si fermano presso il parco 
della Villa per dare ristoro all'animale e allo stesso tempo godere degli altri 
servizi garantiti dal luogo, assieme alla possibilità di utilizzare lo spazio come 
punto base per visitare il territorio circostante. L'attività di ristoro trova come 
sede le scuderie già presenti in loco, nelle quali dovranno essere disponibili tutti 
i servizi necessari alla cura del cavallo, quali cibo, acqua, lavaggio e pulizia, e 
addetti alle stalle competenti;  
−  l'addestramento nella disciplina agonistica del trotto da realizzarsi sulla pista 
in ghiaia e terra battuta dell'anello apposito presente nel parco con istruttori 
autorizzati dalla FISE; 
−  le passeggiate lungo le ippovie già presenti nel territorio, in compagnia di guide 
professionali con la patente A2 come livello minimo ed istruite sulla storia e 
l'ambiente del territorio circostante la Villa; 147 
 
−  gli stage di veterinaria, in collaborazione con l'Università di Padova - Facoltà di 
Medicina Veterinaria, di mascalcia e cura del cavallo per formare addetti in 
grado di occuparsi nel modo più efficiente del maneggio e dei suoi ospiti;  
 
2.  Riguardo gli eventi a carattere più generale indirizzati anche ai non praticanti o 
interessati all'equitazione, si propongono: 
 
− La settimana delle tradizioni, un evento reiterato per edizioni nel corso degli 
anni da effettuarsi per ogni stagione dell'anno, scegliendo preferibilmente una 
settimana in cui sia compresa una festività, come la Pasqua ad esempio, così 
da rientrare nei periodi più propizi per attività di tipo ricreativo. Consiste nella 
possibilità di collegare attività culturali ed enogastronomiche, infatti a questo 
pro la Villa è l'ambiente ideale per ospitare esposizioni temporanee di artisti 
locali o per esaltare la 
collezione già presente 
sia di fotografie d'epoca 
di Ponte di Brenta che 
di opere ottocentesche 
riunite da Vincenzo 
Stefano Breda. Lo 
stabile della serra, 
ricostruito per la parte 
mancante come già 
indicato in 
precedenza, può ospitare un massimo di tre stand per  la degustazione di 
prodotti tipici dell'area limitrofa, inerenti ovviamente al periodo dell'anno in cui 
si svolge la manifestazione. Altri punti enogastronomici si possono situare nel 
parco in posizioni da definire, creando un percorso guidato di degustazione a 
partire dall'ingresso, così da percorrere poi il parco in senso ciclico e arrivare di 
nuovo alla Villa infine. La parte centrale del parco, in cui si apre il viale 
adornato di statue che arriva fino all'anello di addestramento e quella oltre ben 
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si  prestano ad ospitare due palcoscenici, uno dedicato a rappresentazioni 
teatrali che possono coinvolgere accademie e organizzazioni dilettantistiche 
del territorio, l'altro a concerti di musica. Questa in particolare non dev'essere 
troppo squillante e ad alto volume, per il benessere dei cavalli ospiti nelle stalle 
poco distanti. L'evento con le sue attrazioni e percorsi dev'essere ben illustrato 
in una mappa del parco e della Villa che indichi ogni attività con un'adeguata 
scaletta delle attività che si succederanno giorno per giorno. 
 
−  Picnic in Villa, un evento annuale reiterato nel corso del tempo, che collega 
Villa Breda con altre ville venete presenti sul territorio, come Villa Contarini, la 
quale ha già attuato questo genere di attività durante il periodo pasquale 
dell'anno 2011 con successo in quanto a numero di visitatori. In questo evento 
vengono coinvolte famiglie con bambini ma anche anziani, i quali possono 
entrare a contatto sia con le bellezze del parco, sia con i cavalli presenti nella 
fattoria; in quest'occasione verranno offerte cavalcate di prova ed escursioni 
sull'ippovia lungo l'argine del Brenta con la presenza costante di guide esperte. 
Trattandosi di un picnic, il cibo può essere portato da casa e consumato nel 
parco in zone adibite specificatamente a quest'attività, oppure si può ordinare 
presso la struttura della serra, che ospiterà un servizio di catering in 
collaborazione con uno o più ristoranti ed taverne della zona. 
 
−  L'Expo Cicli e  l'Expo Calzature, due eventi distinti in cui le aziende e i 
produttori del territorio padovano e non, possono esporre gli ultimi modelli e i 
vari prodotti, nel caso dei bicicli, sia in Villa che soprattutto nel parco attraverso 
una serie di stand, uno per azienda, mentre nel caso delle calzature nelle 
ampie sale della Villa. Questo tipo di eventi soddisfa la domanda che riguarda il 
settore economico -  produttivo, attirando nel contempo gli appassionati e i 
curiosi con la possibilità, ad esempio nel caso dell'esposizione di cicli, di 
biciclette a noleggio per escursioni lungo gli itinerari delle ippovie che seguono 




Un ulteriore spunto di sviluppo e promozione del territorio, ma soprattutto della Villa, può 
essere un gemellaggio con un'altra località sia a livello regionale che nazionale o addirittura 
internazionale. A questo pro le possibili località internazionali in cui il turismo equestre sia 
sviluppato sono 
diverse, basti pensare 
alla sola Provenza. Un 




Saintes - Maries de la 
Mer in cui sono 
presenti alcune strutture 
specifiche per 
l'accoglienza dei cavalli, strutturate come ville con parco. Questo villaggio è una meta turistica 
rinomata della Provenza e offre diversi eventi nel corso dell'anno e aree verdi, come il Parco 
ornitologico di Pont de Gau, costituito da un grande stagno abitato da tantissime specie di 
uccelli. Qui ci sono diversi sentieri intervallati da postazioni specifiche per l’osservazione da 
vicino dell'avifauna locale e di cavalli allo stato brado. 
L'evento principale si ha nell’ultima settimana di maggio, il 24 e 25, quando si celebra la festa 
dei gitani, Le  Pèlegrinage  des  Gitans, che arrivano in migliaia per il pellegrinaggio e la 
venerazione di Santa Sara, le cui vestigia sono conservate nella cripta della chiesa: durante 
questa festa ci sono processioni in cui la santa viene portata fino al mare per la benedizione, 
un momento estremamente emozionante, fra famiglie intere di gitani in lacrime, la corsa dei 
butteri fino all’arena, l’inaugurazione della stagione delle corride non cruente, les  courses 
camarguaises e i giochi provenzali a cavallo. Si può infatti assistere  a  delle corride non 
cruente da Pasqua a settembre e poi curiosare nel coloratissimo mercato provenzale tutti i 
lunedì e venerdì mattina, in cui è possibile trovare prodotti locali,ortaggi e frutta, salumi di toro 
e vin de sable, oggetti di artigianato locale come ferro battuto, cappelli da butteri, stoffe e 
ceramiche. 
A Saintes-Maries de la Mer ci sono inoltre tantissimi maneggi che offrono la possibilità di fare 
passeggiate a cavallo per differenti livelli di dimestichezza con l’equitazione, sia 
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nell'entroterra che sulla spiaggia, con personale sperto soprattutto per il fuoristrada. Proprio 
per questa diffusa cultura del cavallo e della scoperta del territorio attraverso un tipo di 
turismo ecosostenibile, è possibile la promozione attraverso tour operator, in collaborazione 
con le amministrazioni pubbliche delle due località, di pacchetti turistici ed eventi correlati da 
realizzarsi nello stesso periodo dell'anno, così da mettere in comunicazione diretta i due 
paesi, valorizzandoli entrambi nello stesso tempo. Ciò dev'essere fatto tenendo presente 
l'obiettivo primario del progetto, ovvero premendo per lo sviluppo di Villa Breda e per la sua 
promozione anche a livello internazionale.  
 
4.3.3  Obiettivi ed effetti del progetto particolare 
 
Il progetto proposto ruota attorno a dei termini chiave che sono legati indissolubilmente con 
questo tipo d'idea: riqualificazione territoriale, ricadute occupazionali, valorizzazione 
ambientale, ecoturismo, sviluppo sostenibile e rigenerativo. 
In un'area teatro delle pressioni antropiche descritte, ma scrigno di paesaggi rurali tipici veneti 
e di centri storici e culturali di rilevanza internazionale, pare indispensabile realizzare, 
generare e condividere conoscenze per supportare lo sviluppo di un turismo sostenibile che 
produca indirettamente la riqualificazione ambientale del territorio, congiuntamente ad una 
valorizzazione e al recupero del patrimonio storico - artistico - culturale del luogo, favorendo 
allo stesso tempo anche la coesione sociale. L'ippovia e la progettualità proposta per Villa 





La gestione dell'impatto ambientale è un tema centrale per il turismo sostenibile e sarà un 
punto di partenza per la strategia proposta. Allo stesso modo viene riconosciuta la centralità 
della comunità ospitante ed il suo diritto di essere protagonista dello sviluppo sostenibile del 
proprio territorio.  
In tal senso sono previste azioni per responsabilizzare anche il turista attraverso opportuni 
programmi di educazione ed informazione al turismo sostenibile, campagne promozionali, ma 
anche regolamentazione dei comportamenti e politica dei prezzi.  
Si collega per questo a programmi specifici finalizzati sia alla gestione delle attività collegate 
agli interventi infrastrutturali già realizzati sul territorio, sia in generale alla qualificazione delle 
attività dell'artigianato produttivo e di servizio; al potenziamento dei servizi di base e di 
fruizione naturalistica e culturale; alle attività di ricerca e del terziario avanzato, del marketing, 
della promozione e dell'animazione. 
 





4.4  Descrizione dell'itinerario ambientale e storico - culturale 
 
La posizione strategica di Villa Breda riguarda non solo l'itinerario ambientale delle ippovie del 
Brenta che si snodano verso i quattro punti cardinali, toccando la Villa stessa, ma anche il 
percorso storico - culturale che da Porta Portello si dirige fino a Ponte di Brenta, interessando 
una serie di tappe e punti d'interesse lungo il cammino fino a giungere a quella che fu la  
 
 
residenza del senatore Vincenzo Stefano Breda. 
In parallelo al progetto particolare sulla Villa, si andrà ora a descrivere quello che può essere 
considerato un piano più generale sul territorio in cui è inserita Villa Breda, tenendo sempre 
quest'ultima come punto d'interesse focale del lavoro. Questo tipo di progettazione integrata 
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ha quindi lo scopo di delineare delle tappe, con valenza storica - culturale o di ristoro, che in 
ogni caso conducano in una climax ascendente al raggiungimento della Villa come sede delle 
maggiori attività ed eventi turistico - culturali della zona. 
 
 
4.4.1  L'Anello Verde di Padova 
 
Fra le diverse ippovie del Brenta Horse già 
citate in precedenza, quella che interessa in 
particolare il progetto di valorizzazione di Villa 
Breda è nello specifico il Giro di Padova o 
green ring di Padova, da non confondersi con 
la ciclabile che riunisce le aree verdi golenali 
del comune di Padova, seguendo il corso del 
fiume Piovego e in parte delle mura 
cinquecentesche. 
L'anello verde interessato dalla progettazione 
è un percorso di 44 km che si snoda lungo i canali principali dell'area, ovvero il Brenta, la 
Brentella, il Canale Battaglia e il Bacchiglione. Ponendo come punto d'inizio Villa Breda, si 
può percorrere l'argine del Brenta verso 
Venezia costeggiando Vigonza fino all'altezza 
di Stra, per poi seguire il corso perpendicolare 
del Piovego in direzione ovest attraverso San 
Vito e Noventa Padovana; il corso si biforca 
poco prima dell'entrata effettiva nel territorio 
cittadino di Padova, dove il fiume Piovego torna 
a scorrere attorno alle mura cinquecentesche, 
mentre l'itinerario segue il percorso verso sud-
ovest, costeggiando il quartiere Forcellini e Bassanello, seguendo poi per Volta Brusegana 
fino ad un secondo bivio. In questo caso si segue il corso del canale Brentelle che sale verso 
nord attraversando Brentelle di Sotto, Caselle, Rubano, Ponterotto e Taggì di Sotto fino ad 
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arrivare a Limena, il comune che chiude il circolo dell'anello a nord di Padova. Infine il 
percorso discende verso sud-est, costeggiando Vigodarzere, Altichiero, Cadoneghe e Torre, 
per poi ricongiungersi con Ponte di Brenta e Villa Breda.  
Come ippovia, l'Anello Verde di Padova deve essere fornito di una segnaletica direzionale 
adeguata e deve risultare agibile sia a cavallo che con altri mezzi di locomozione, come ad 
esempio la mountain bike o anche a piedi, per 
chi desideri praticare il trekking. L’ospitalità 
per i cavalli viene garantita dal punto di ristoro 
che si trova presso Villa Breda e anche presso 
alcuni maneggi che si trovano lungo il 
percorso, come il Centro volteggio I Prati 
Associazione Dilettantistica a Vigonza, 
l'Associazione Sportiva Ippica Dilettantistica 
Gondrano e Berta, che si trova lungo l'argine 
del Piovego, dopo Noventa Padovana, il 
Centro Equestre Della Rosa presso Selvazzano Dentro, il Veneto Friuli V.G. Cavallo Reining, 
Associazione Sportiva Dilettantistica e Il Paese dei Cavalli, entrambi a Limena. Tramite una 
convenzione con questi centri equestri e associazioni sportive dilettantistiche, è possibile 
fornire a questo percorso una serie di tappe per il ristoro dei cavalli, con punti di abbeveraggio 
e biada disponibili. L'ospità dei cavalieri invece consiste in servizi di accoglienza alberghiera, 
agrituristica,  B&B  e  servizi di ristorazione, in cui possono godere di vitto e alloggio, con 
eventuali servizi  di trasporto per spostamenti in loco senza cavallo.  Negli agriturismi in 
particolare risulta più facile accedere con i cavalli e per questo motivo l'ippovia dev'essere 
convenzionata con una serie di ristoratori, concedendo un doppio servizio per la sosta sia del 
il cavallo che del cavaliere. 
Lungo il percorso attorno Padova sono numerosi i possibili agriturismi raggiungibili da lungo 
le riviere, come il Torchio di Peraga e l'Agriturismo Allevamento Pinton a  Vigonza, 
l'Agriturismo Scacchiera presso il Lungargine Gerolamo Rovetta a Padova, l'Agriturismo La 
Montecchia a Selvazzano Dentro, l'Agriturismo Borgo Borromeo a Rubano e l'Agriturismo Le 
Rondini di Limena. Gli agriturismi possono offrire assaggi di cucina tradizionale, ospitalità per 
la notte e vendita  di prodotti tipici spesso coltivati direttamente dai proprietari. Questa 
componente dell'itinerario è volta quindi a soddisfare le esigenze enogastronomiche e 
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ambientali di coloro che scelgono di percorrere l'ippovia del Brenta, sia a cavallo che con altri 
mezzi di viabilità lenta. 
Oltre agli agriturismi però dev'essere presente anche una scelta tra strutture alberghiere di 
vario genere, quali hotel e bed & breakfast, sufficientemente vicini all'itinerario. Nel caso in cui 
i fruitori dell'ippovia volessero fermarsi per la notte in una di queste strutture, è necessario 
creare dei punti lungo il corso del fiume, quali paddok recintati e sorvegliati, dove poter far 
sostare i cavalli di notte o anche durante il giorno. Questi dovrebbero essere posizionati in 
modo omogeneo lungo il tracciato, ad esempio due ogni lato del percorso, così da coprirlo 
interamente. Un'ulteriore convenzione può essere stipulata con i produttori di cicli del 
padovano, i quali fornirebbero per ogni 
stazione per cavalli un certo numero di 
biciclette a noleggio così da permettere 
ai cavalieri di muoversi 
indipendentemente nel territorio senza 
doversi preoccupare dei loro destrieri.  
E' inoltre essenziale la presenza di un 
veterinario qualificato e convenzionato 
con il maneggio di Villa Breda, che 
possa seguire le attività che si svolgono 
lungo l'itinerario.  Il Centro Medico 
Equino, situato a Limena e diretto dal dr. Carlo Barnini, ha ottenuto dall’Unione Europea il 
riconoscimento di sede didattica dell’Università di Padova. Il Centro è un ospedale 
specialistico per soli cavalli ed è dotato anche di una struttura per la riabilitazione e 
allenamento in acqua (Equuspa). 
Fondato nel 2001, è dotato di una foresteria per studenti e tirocinanti di università italiane e 
straniere, dove ha pure sede una associazione culturale denominata Centro Studi e Ricerche 
per il benessere del cavallo.  L’Unione Europea ha stabilito anche per le Università dei 
parametri in merito alla didattica, alla  logistica e all’organizzazione, assegnando quindi il 
suddetto riconoscimento al Centro Medico Equino esaminato da una commissione formata da 
rappresentanti degli Stati membri. 
Oltre all’itinerario dell’ippovia devono essere proposti altri percorsi culturali, storici, 
architettonici e naturalistici che portino il fruitore dell'ippovia a scoprire il territorio circostante, 
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anche con un'areale abbastanza ampio (massimo 100 km
2); l’itinerario  dev’essere 
georeferenziato, messo in sicurezza e le mappe è bene che siano disponibili sia cartacee che 
informatizzate, scaricabili direttamente da internet tramite GPS. 
 
 
4.4.2  Il percorso di Linda e l'itinerario delle Ville Venete 
 
Come già visto, affinché un'ippovia possa 
considerarsi tale, con un conseguente effetto 
benefico sul territorio interessato dalla sua presenza, 
è necessario fornire anche ulteriori itinerari culturali e 
storici che portino l'ecoturista alla scoperta del 
territorio e delle sue tipicità tradizionali. A questo pro 
all'interno della progettualità che interessa 
soprattutto Villa Breda, vengono proposti altri due 
percorsi possibili attraverso i quali indirizzare 
l'interesse del turista verso la Villa stessa. 
Il percorso che interessa maggiormente il rione di 
Ponte di Brenta e che si conclude nella suddetta 
Villa è l'itinerario esaminato in precedenza in sede di 
analisi territoriale. Questo cammino  viene ampiamente descritto nel libro "Per le nozze 
Belgrado - Breda", dedicato a Linda Breda, nipote del senatore Breda, in occasione appunto 
delle sue nozze da parte di alcuni suoi amici. Questo libretto è un interessante testimonianza 
di com'era conformato il territorio descritto in sede di analisi;  la validità di questo documento 
è ancora più forte se si considerano tutte le tappe del viaggio di Linda così ben descritte per 
com'erano all'epoca della redazione del libro (1866), senza trascurare dettagli riguardanti la 
storia di ciascun edificio o zona narrata. L'itinerario di Linda iniziava a Padova presso la Porta 
Portello e di seguito le tappe indicate sono la chiesetta di Ognissanti, via Fistomba, il crocevia 
della Stanga, la spianata (un'ampia zona rurale occupata al giorno d'oggi dall'urbanizzato 
residenziale e commerciale), la Chiesa delle Grazie, Beata Vergine ora purtroppo demolita, la 
Chiesa di S. Lazzaro e il lazzaretto nell'omonima località, il Palazzino dei Monpurgo, ora Villa 
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Italia e sede di un famoso ristorante, Casa Fontana, Palazzo Fasolo ora Visconti lungo via 
San Marco a Ponte di Brenta, la Chiesa di S. Marco, Palazzo Bolani ora demolito, Casa 
Rigato ora istituto Bettini, Casa Boldu ora De Zuane, Palazzo Marcello ora demolito, Casa 
Mazzeri, Palazzo Leonati ora casa di riposo Rosa Breda, Palazzo Giovanelli, distrutto in parte 
durante la seconda guerra mondiale ed ora demolito, Villa Breda, ora sede fondazione Breda, 
il ponte sul fiume Brenta e gli oratori a Ponte di Brenta.  
Queste dunque sono le tappe che Linda percorreva per 
raggiungere lo zio presso la località di villeggiatura a Ponte 
di Brenta è tutt'ora  alcune di esse sono riscontrabili  nel 
territorio e lungo  lo stesso itinerario.  Ripercorrere questi 
luoghi quindi serve all'obiettivo primario di restauro della 
memoria storica e culturale del  territorio  in esame  e la 
focalizzazione nei riguardi di Villa Breda può essere 
ottenuta attraverso l'organizzazione di piccoli eventi, 
manifestazioni, come mostre d'arte, concerti di gruppi locali 
o raduni di associazioni che interessano l'ambito 
ambientale, storico, culturale e artistico, proponendo un 
percorso a tappe con una climax ascendente verso quello 
che sarà il fulcro principale di ogni evento e attività, ovvero Villa Breda. 
Le tappe interessate da questo progetto lungo il percorso di Linda sono Porta Portello, la 
Chiesa Ognissanti, la Chiesetta di San Lazzaro, Villa del Morpugno ora Villa Italia, Palazzo 
Fasolo, la Chiesa di San Marco, Palazzo Bolani e infine Villa Breda. 
Seguono degli esempi a sostegno di quest'ipotesi e del progetto particolare su Villa Breda, 
utilizzando i punti satellite citati in precedenza: 
 
−  Durante la settimana delle tradizioni, ogni tappa può ospitare un assaggio di quello che 
si troverà poi in Villa, dalla semplice sponsorizzazione di alcune delle attività presenti 
nel parco o nella struttura della residenza, all'effettiva presenza di mostre, concerti e 
stand enogastronomici all'interno di ciascuna tappa. La presenza di queste attività 
dev'essere però commisurata con quello che si vuole ottenere con il delineare questo 
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percorso, ovvero il proseguo del fruitore fino ad arrivare all'elemento di attrazione 
principale qual è Villa Breda. 
−  E' stata inoltre ripresa quella che era la fiera di paese che riuniva molti interessati in 
passato, riscontrando un grande successo nell'ultima edizione che ha avuto luogo 
lungo Via San Marco e 
quindi nel centro di Ponte di 
Brenta, fino a raggiungere la 
Villa con il culmine delle 
manifestazioni e degli eventi 
lì incentrati. Sull'onda di 
questo evento, è possibile 
dunque sfruttare le tappe 
del percorso di Linda 
d
e
lineate precedentemente per ospitare alcune delle bancarelle o attività che 
normalmente si svolgono per strada, così da incentrare l'interesse dei fruitori in questi 
punti satellite, fino ad arrivare a Villa Breda. 
−  Nell'ambito di expo che riguardano il settore calzaturiero, i cicli o il mercato di 
attrezzature che riguardano l'equitazione, le tappe possono essere utilizzate per 
sponsorizzare ciascuna una ditta differente, attraverso semplici supporti visivi o anche 
con stand dove possibile. 
−  Al di fuori di manifestazioni specifiche ed eventi annuali, è necessario dare comunque 
adito alle varie tappe del percorso, attraverso il potenziamento dell'ambito equestre e 
quindi della memoria propria di questo territorio, con mostre che riguardano la 
disciplina del trotto, l'ippodromo, il senatore ing. Vincenzo Stefano Breda e la storia 
stessa del territorio svincolata anche dalla componente equestre. In questo modo il 
turista potrà sempre godere delle bellezze architettoniche e storiche di quest'area, 
riscoprendo punti forse sconosciuti e nascosti rispetto alla viabilità principale. 
 
Un'ulteriore componente storico - culturale da non trascurare di questo territorio è la presenza  
Figura 70 Villa Giovanelli, Noventa Padovana 160 
 
 
di Ville Venete lungo gli argini dei fiumi e canali che si diramano nella zona. Il secondo 
percorso proposto prende infatti ispirazione da quello che è il famoso giro del Burchiello che  
viene effettuato lungo il corso del Brenta dal gruppo "I Battelli del Brenta", con Motonavi da 
100 a 200 posti o con battelli da 25 a 100 passeggeri. I Battelli del Brenta sono un gruppo di 
battelli e motonavi panoramiche che navigano sulla Riviera del Brenta, da Padova in 
direzione di Venezia e viceversa, tra arte e storia, lungo le vie degli antichi burchielli veneziani 
del ‘700. Oggi tutti i battelli a motore che percorrono la Riviera del 
Brenta da Padova a Venezia e viceversa sono chiamati comunemente burchielli; eredi delle 
antiche tradizioni, queste moderne e confortevoli imbarcazioni solcano le acque del Brenta 
con lento incedere, mentre le guide a bordo illustrano la storia, la cultura e l'arte testimoniata 
dalle Ville del Brenta. I programmi di navigazione, previsti sia per persone individuali che per 
gruppi, in genere, prevedono la navigazione da Padova verso Venezia ( Padova, Strà , Dolo, 
Mira, Oriago, Malcontenta, Fusina, Venezia ) o da Venezia verso Padova e la visita interna 
guidata di alcune Ville Venete. 
L'escursione a cavallo, in parallelo a quella su barca, può prevedere la presenza di guide, la 
sosta e visita interna di alcune Ville Venete  e il pranzo in un ristorante o agriturismo 
convenzionato, lungo la Riviera del Brenta. 
Partendo dal bivio tra il canale Piovego e la Brenta, come punto iniziale di questo percorso 
alternativo, è possibile raggiungere la laguna attraverso un percorso lungo il fiume Brenta, 
con l'occasione di visitare ville importanti come Villa Pisani, che può essere visitata anche 
arrivando a cavallo, perché è dotata di un maneggio poco distante per la sosta dei cavalli, 
così da permettere la visita ai cavalieri provenienti dall'ippovia; anche Villa Giovanelli, a 
Noventa Padovana, può essere visitata e non mancano gli spazi in cui poter far sostare i 
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cavalli, come gli agriturismi presenti lungo il naviglio. Questo tipo di percorso quindi può 
estendere la cavalcata dall'ambito più ambientale e naturalistico dell'Anello Verde, a quello 
storico lungo la riviera del Brenta, sostenendo così l'iniziativa di restauro della memoria 
dell'intero territorio, non solo della Villa, permettendo ai turisti e fruitori della zona di spostarsi 





4.5  Promotori e finanziatori  
 
Nell'ambito di questo progetto di marketing territoriale si possono distinguere diversi promotori 
e sponsor che possono affiancare la realizzazione e il proseguo delle attività presso Villa 
Breda e il territorio limitrofo. 
Riguardo il progetto particolare su Villa Breda può essere richiesto il patrocinio del Comune di 
Padova, nello specifico l'assessorato alla cultura, l'assessorato al turismo e il Consiglio di 
Quartiere 3, che ha sede a Ponte di Brenta, e inoltre anche il Comitato Frazionale con sede 
presso Vigonza. Oltre a questi enti, è necessaria l'affiliazione al FISE (Federazione Italiana 
Sport Equestri) per l'insegnamento ai futuri istruttori e guide equestri e al Paese dei Cavalli, 
alla Federazione Italiana Turismo Equestre e TREC, Sezione Veneto - Friuli Venezia Giulia e 
ad un gruppo di associazioni equestri del Veneto con sede a Limena, per attuare convenzioni 
o gemellaggi con il maneggio di Villa Breda. Anche l'Università di Padova deve rientrare 
nell'elenco dei possibili partner per questo progetto, nei riguardi della Facoltà di Medicina 
Veterinaria e del Dipartimento Territorio e Sistemi Agro - Forestali con sede presso l'Agripolis 
di Legnaro. In questo modo è possibile la collaborazione con gli studenti di medicina 
veterinaria e anche con il TESAF per la creazione di itinerari georeferenziati. 
Riguardo l'intero piano di marketing territoriale, sia nello specifico della Villa che nel territorio 
circostante, è necessaria la sponsorizzazione tramite l'Azienda Speciale Turismo Padova 
Terme Euganee, per acquisire il marchio turismo veneto e avere uno spazio web per la 
ricerca di informazioni e anche prenotazioni per viaggi guidati o posti letto. 
Inoltre le banche che operano nel territorio possono essere degli sponsor adeguati per la 162 
 
creazione di lavoro e attività che esulano dal campo meramente economico, permettendo 
anche la riqualifica di spazi inutilizzati o abbandonati nel corso degli anni. E' consigliabile 
inoltre il patrocinio della Regione Veneto e del Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e 
Forestali. 
Si possono avere affiliazioni poi con associazioni culturali che operano nel territorio, come 
Inner Wheel, Sezione di Padova, un'importante organizzazione femminile che collega Socie 
che appartengono a Club di diverse Nazioni, sia europee che mondiali. Uno degli obiettivi 
fondamentali di questa organizzazione è l'attenzione e l'aiuto rivolti ai soggetti più deboli o 
meno fortunati, come gli anziani, i bambini, le donne e i giovani. 
Sono necessarie inoltre affiliazioni con associazioni di categoria, come la CIA 
(Confederazione Italiana Agricoltori) o la UPA (Unione Provinciale Artigiani di Padova) e 
soprattutto il patrocinio dell'associazione culturale Amiamo Villa Breda.  
   
Un ambito che necessariamente non dev'essere trascurato è quello dell'accessibilità alle 
informazioni e alla prenotazione di posti box, di tour e pacchetti turistici che riguardano Villa 
Breda e le attività ad essa convenzionate. Per permettere questo la Villa dev'essere 
affiancata da un portale web nel quale il possibile fruitore possa avere informazioni riguardo 
ciò che è presente in Villa e quindi le attività offerte dalle strutture di ristoro e maneggio, 
collegate agli itinerari turistici che possono essere percorsi a partire da questo punto. E' 
importante consentire una facile prenotazione online, assieme alla sponsorizzazione 
attraverso il sito degli eventi e manifestazioni che vengono tenuti in Villa e nei percorsi attigui. 
Attraverso il web si possono proporre anche offerte e sconti per prenotazioni effettuate online, 
oltre ad un'ampia carrellata di informazioni che riguardano la Villa, il suo parco e la frazione di 













5 Conclusione  
 
Da principio questo progetto di marketing territoriale si è sempre posto come possibilità di 
sviluppo, valorizzazione per il recupero della memoria di un territorio frammentato ma vivo 
come quello di Ponte di Brenta, assieme al bene storico e culturale costituito da Villa Breda. 
Il restauro della memoria è stato focalizzato sulla ripresa di un'attività in declino in questi 
ultimi anni come il settore ippico, cercando di riportare in auge le antiche tradizioni di Padova 
e in particolare di questa sua frazione, in cui la passione per l'equitazione, il cavallo e la 
disciplina del trotto sono componenti essenziali di una storia che ha radici medievali. 
Recuperare la memoria in questo caso significa quindi nobilitare nuovamente il cavallo come 
fonte di sostentamento economico, turistico, ma anche culturale, grazie allo sfruttamento di 
percorsi a mobilità lenta già esistenti o ideati all'interno della progettualità. Questo è il punto di 
partenza dal quale è possibile ridare fasto e notorietà all'intero territorio nel quale sono 
presenti molti itinerari e beni storico -  culturali. La rivalorizzazione coinvolge dunque un 
ventaglio di aspetti presenti nel territorio e in parte dimenticati, che può interessare più 
categorie di domanda turistica, a partire da quella ambientale - naturalistica, fino a quella 
culturale - storica. 
La progettualità relativa a Villa Breda in particolare, gioiello di questa frazione di Padova, 
riguarda principalmente gli aspetti storici, tradizionali e culturali della domanda turistica, 
assieme alla componente sportiva e agonistica che concerne l'equiturismo. La progettualità 
più generale che riguarda gli itinerari delineati all'interno del bacino territoriale nel quale Villa 
Breda si trova, interessa una varietà di aspetti che comprendono sia quelli concentrati nella 
Villa, sia quelli ambientali e naturalistici grazie alla presenza di paesaggi tipici della campagna 
veneta molto suggestivi, di vecchi borghi da poter visitare e di attività convenzionate che 
permettono il ristoro e la degustazione di prodotti tipici della zona, come agriturismi, b&b e 
ristoranti tipici. 
Questo progetto dunque ha come effetto diretto quello di salvaguardare e valorizzare i beni 
storici, artistici, culturali e ambientali come fattori di ricchezza capaci di produrre crescita 
economica; allo stesso tempo ha la facoltà di aumentare il livello della qualità della vita in 
termini di disponibilità di servizi alla persona per il tempo libero, senza trascurare l'aspetto più 
imprenditoriale ed economico della domanda, coinvolgendo così anche le imprese presenti 
nel territorio e operanti in settori di spicco come il calzaturiero e la produzione di cicli. Allo 164 
 
stesso modo un aspetto che trae giovamento da questa progettualità è l'occupazione, che, in 
un'ottica di sviluppo sostenibile, può ottenere incrementi in quanto alla qualità e al numero di 
addetti specializzati, di guide esperte del  territorio, della Villa e dei vari itinerari proposti, 
nonché di addetti alla manutenzione delle strutture realizzate in Villa e alla cura degli animali. 
Villa Breda in questo modo ha la facoltà di diventare un centro che convoglia attività di 
diverso tipo, sportive, culturali e ambientali, così da coinvolgere diverse associazioni, enti e 
società sia pubbliche che private nella cooperazione per il funzionamento, la manutenzione e 
la promozione di questo importante bene culturale. Nel contempo i cittadini di Ponte di Brenta 
hanno l'occasione di sentirsi più coinvolti nella gestione e nelle attività che si svolgono in Villa, 
prendendo così coscienza dell'importanza e della fortuna di avere una struttura di così grande 
pregio nel proprio territorio. L'attenzione da parte della comunità locale è solo il primo step 
verso una conoscenza e promozione dell'area che può raggiungere anche distanze 
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